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VESTIGIA DI MANFREDI DI HOHENSTAUFEN 

RE DI SIçILIA E SIGNORE DI "ROMANIA» IN ALBANIA 

I: I '/2 

Del princjpe cavalleresco figlio di Federico II e di 

Bianca Lancia « biondo... e bello e di gentile aspetto l) 

il pubblico non ritiene dalle sue reminiscenze scolasti­

che altro che il suo contrastato regno in Italia, la sua 

fine sventurata, e l'.aurcol.a romanzesca di poeta fra i 

poeti della nostra prima poesia italiana. 

E pure egli ha anche una storia di politica orien­

tale; fossero i ricordi nOl'manni che l'invitavano, o 

fossero semplicemente le occasioni che si presentavano, 

il fatto è che il romantico pretendente all'impero oc­

cidentale, anzi all'impero romano, trovò modo di met­

tere un piede anche su quest'altra .sponda dell'Adria 

tuco, storica testa di 'ponte v,er,so Ila sede dell '.impero di 

oriente dove allora andava decadendo la potenza franca. 

A dir la verità non mi vien fatto di contro1'lare 

l'asserzione dello Schlumberger che il bastardo di Ho­

henstaufen fosse riuscito a far delle conquiste in Alba­

nia prima del 1258. 

Ma nel 1258" non ancor fatto re delle due Sicilie, lo 

vediamo in guerra, collegato con Michele Comneno 

despota d'E'Piro e con Guglidmo di Villleha:rdouin di 

Acaia" contro il gran connestabile e reggente Michele 

Paleologo l. Intorno a quel tempo dev'essere avvenuto 

lo sposalizio dello Hohenstaufen con Elena figlia del 

Commeno, degna di l<u·j, Iperohè famosa per strao:rdina­

ria bellezza. La data è controversa, perchè la ·sposa rag-

gIUnse il bel consorte a T,rani solo il 22 gIUgno del 

1259" mentre uno strumento di vendita, originario di 

Durazzo, datato del 6766 ab D. m. (= 1258), il 23 feb· 
braio ci presenta già Manfredi, per via della dote rice 

v urta, come XUptOc; (signore)3 de'Ile città di Durazzo, Bel­

grado (= Berat)" Valona, Sfinariti e dei loro territori; 

lo strumento dotale 4, che assegna per dote Corfù, Su· 

boto (= Sopoti), Butrinto, Durazzo, Valona, Canina, 

Berat e i monti di Sfinariza, è perduto e rimane quindi 

per noi acrono. Si potrebbe supporre che o (cosa dif­

ficile) Manfredi sia entrato in possesso dei territori do­

tali subito dopo il fidanzamento senza attendere le noz­

ze avvenute in Trani, o (meglio) che le nozze siano av­

venute poco dopo il fidanzamento, ma la sposa SI SIa 

recata dallo sposo solo nel '59 5• 

Comunque certo è che Manfredi realmente entrò 

in possesso del litorale albanese da Durazzo in giù, e 

lo governò., fino alla sua sconfitta e morte « in co' del 

ponte presso .a Benevento II nel 1266, per mezzo del suo. 

fedele ammiraglio Filippo Chinardo. 

Non so quanto sia valso il suo possedimento orien­

tale al povero poeta sempre assillato dai suoi nemici oc­

cidentali. Almeno il despota di Marea suo cognato gli 

fece da paciere presso il papa nel '62, benchè senza 

effetto fi, e Michele VIII di Costantinopoli gli fu al­

leato, non so quanto utile, nel 1265-66 7. 



Del suo lavoro politico laggiù pure poco riesco a 

rintracciare, meno qualche relazione cogli imperatori 

Paleologi 8 e con Spalato 9. 

A,lmeno il suo breve dominio aperse la VIa agli 

Angioini che in vari modi vi penetrarono e vi si impian­

tarono; interessante è che essi in vari strumenti di pos­

sesso o di infeudazione, costantemente s,i richiamavano 

ai titoli dotali di Elena sposa di Manfredi - che tennero 

prigioniera fino alla morte (1271) in Nocera -, oppure vi 

si appoggiavano per far le proprie riserve 10, anzi addi­

,ritturaper accampar prete'se di « suzeraineré» sul de­

spotato d' Epiro Ir, cosa a cui forse, come dirò, M,an­

fredi non aveva pensato. Ma è curioso che tutti i do­

cumenti angioini - che sono una folla - all' infuori del 

titolo di « principe di Taranto», SI ostinino a negar­

gliene ogni altro sia in Italia che III A'lbania. 

I funzionari s'vev~ - come" per esempio, i Chi­

nalfldi - furono gr.adatamente diminati, e certo s,cOlm­

parvero presto dalla scenà. 

I Chinardi (Cinardi, Zinardi) -sarebbe cosÌ inte­

ressante uno studio su questa famiglia di governatori 

della bassa Albania! - dopo essere stati tollerati e anche 

favoriti per lungo tempo 12 vennero poi messi da parte 

dagli Angioini quando questi poterono assicurarsi il pos­
sesso 13. 

Perchè come era stato facile a Manfredi lo sta­

bilirsi laggiù, non lo fu altrettanto al suo antagonista 

Carlo d'Angiò, che dovette prima vincere la resistenza 

dei baroni ,albanesi 14 e della città di Durazzo 15 la 

quale, benchè per ogni buon riguardo venisse trattat3 

anche troppo benig'lamente, pure era sempre mal si­

cura, tanto che vi si dovettero prendere non poche mi­

sme militari e perfino mandarvi una truppa di sara­

ceni: rimane da vedere se fosse per causa di persi­

stenti simpatie dei latini di Durazzo verso lo sventu­

rato Manfredi, o per legami loro o degli Albanesi e Greci 

circonvicini colla casa Paleologa ex alleata dello sposo 
,di Elena Comnena IG. 

Le monete che documentano il governo siculo-svevo 

III Albania sono tutt'altro che frequenti. La collezione 

del Museo Albanologico del Collegio Saveriano di Scu­

tar~, quando ne ricevetti la consegna, non ne posse­

deva nessuna, benchè già da più di cinquant' anni aves­

se cominciato a formarsi e fosse fornita di forse 1500 

monete del paese o trovate nel paese. A me solo due 

offerte di tali monete vennero fatte finora, e purtroppo 

solo una volta potei approfittare dell'occasione l'anno 

scorso. 

Il pezzo è di bronzo, sottile e di buon suono, del 

peso di gr. 1,20 e del diametro massimo m/m 25 e 

minimo m/m 21 a contorni irregolari, leggermente con­

cavo. Nel dritto ha due cerchi concentrici di perline. 

Entro al cerchio minore ha la solita aquila a una testa 
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delle monete sveve e fra i due cerchi la scritta: 

+ . H7tVNF'RIDVS . R . SICILIE· Anche al R/ ha due 

cerchi di perline; al centro una croce greca ad apici pa­

tenti con tre punti disposti intorno a ciascun apice, e 

nel campo fra le braccia quattro stelle a sei punte; fra 

i cerchi la scritta: +. ET . DOf'1INVS ROH7tNIE . 
Il tutto abbastanza ben conservato e chiaramente deci­

frabile. 

E' un tipo quasi sconosciuto, ,almeno a quanto Cl 

è lecito affermare vedendo che non è elencato né dal 

Sambon" né, naturalmente, da M. Cagiati nella sua 

memoria sulle « Monete del Re Manfredi nel Reame 

delle due Sicilie » 17. 



L'unico -che io sappIa - a parlarne è lo Schlum­

berger, il quale aveva ,notizia esatta d'un solo esem­

plare facente parte già della collezione Borrell; andata 

que~ta in vendita, nel 1852, il compratore M. Rollin 

lo cedeva al Cabinet des médailles. 

U n altro esemplare sarebbe stato trovato in un ri­

postiglio di monete franche a Eleusis". presumibl1mentc 

su quel castello de'IL:! collina che domina le strade di 

Megara, Corinto e Tebe, dall'alto del quale il Buchon 

che ce lo descrive nella sua « Grecia contemporanea e 

Morea)) (Parigi" Gosselin, 1843) pensa che i suoi pa­

droni dell'epoca di Manfredi mettessero a tributo i viag­

giatori, che vi avranno forse pagato anche questa no­

~tra moneta; ma lo stesso Schlumberger, a soli 14 anni 

di distanza dal ritrovamento, non sapeva dove potes~e 

esser andato a parare. 

11 primo di questi esemplari era stato descritto da 

M. de Sa'l1ky (Numismat,i'que èes Croisades?), il secon­

do da M. Fr. Lenormant, insieme con le altre dello 

stesso ripostiglio, nella Revue numismatique del 1864. 

Non credo che il mio esemplare possa essere que­

sto scomparso del Lenormant, perchè è stato trovato 

certamente in Albania, e i pezzi che hanno cominciato 

ora a importarvisi per illudere i collezionisti, sono solo 

di quel materiale greco e rolffiano di cui altrove c'è 

sovrabbondanza" e se c'è qualcosa di buono, i riven­

ditori elevano le pretese addirittura a « napoleoni » ; 

questo invece mi venne venduto con altre monete sen­

za alcuna d.istinzione a modesto ppezzo, da un piccolo 

rivenditore che non fa importazione ma vende quel che 

gli dànno nelle case in città o i conradini al bazar. 

Noto qui alcune leggere differenze fra l'incisione 

con ,cui lo Sch;umberger illustra ia sua descrizione e 

il pezzo che è in mia mano. 

Mentre il citato autore nella descriziane parla di 

croce patente, l'incisione ha gli apici piatti e non bi­

fidi e unghia ti come vorrebbe la desuizione; il mIO 

pezzo ha di fatti la croce patente. 

Inol,trein detta incisione i punti o globuli sano 

grandicelli e disposti quasi in 'linea retta all'apice d'ogni 

braccio, mentre nel mio estlmplare sO'no dispasti .a trian­

gaio ottusangolo o ° o, intorno a detti apici e san più 

piccini e abbastanza distanti fra loro. 

Il ti,talo di « dominus Romanie» documenta 1l1e­

quivocabilmente la dominaziane sveva in Albania. 

Un amico mi esprimeva il sospetto che esso non ri­

flettesse piuttosto la pretesa di Manfredi all' impero ro­

mana d'occidente. Ma io escJuderei risolutamente tale 

spiegazione, dato che un tale titolo è affatto ignoto per 

gli imperatori di quel sacro impero la cui corona non 

dava alcun possedimento territoriale, come vicevnsa si 

dovrebbe mpporre trovando il nome geografico di « do­

minus Romanie» invece di quello t~pico di « rex» a 

di « imperator Romanorum)). 

Nd Medio Evo, il nome « Romania» aveva una 

accezione notevalmente diversa dall'odierna. 

Era la regione bizantina abitata ancora dai vecchi 

sudditi romani, in oppasizione alle regioni balcaniche 

invase e assimilate dai barbari; in sastanza" l'impero 

bizantino, compresa l'Anatolia; ta'le accezione conser­

varonO', più ristmtta, i Turchi che divisero il loro im­

pero in Rum-ili al di qua del Bosforo e Anatolia al 

di là. Dal nome di Rum-ili in accezione distretta, ven­

ne quelilo della provincia di Rumelia 18. 

Inoltre nel periodo di cui ci occupiamo esisteva 

anche un despotato greco di Epiro, di Ar,ta o di EtoEa, 

fondato dagli Angeli-Comneni aUa caduta dell' Impero 

nelle mani dei Franchi. Ma - dato l'uso orièntale di 

quel tempo di chiamare i greci « romani» in confronto 

can i « franchi» o « latini » l') - in un primo tempo so:o 

nei dacumenti ooòdentali 20, poi anche negli atti uffi­

cia:li del despatato" invalse il titolo di « despota di Ro­

mania » 21 invece degli ahri sopr,a elencati. 

Per quel che rigual1da poi esa1tamente l'Albania, 

vengono comprese sotto quel nome nel 1082 Durazzo, 

Valona e V onizza 22, nel 1198, Durazzo- con la regione 

fin verso la Himara, Orico, Canina, Janina, Drinopoli, 

Dyauleos e Colonia 23, e finalmente, dopo la signoria 

s:veva, ,an'C()cra Va[ona,24, e nd 1272 si tparl:a delle terre 

che aveva avuto Manfredi in Romania 25. 

Perciò Manfredi, divenuta padrone di vane città 

e territori in Albania, usa la frase campendiosa di « do· 

min us Romanie». 

Dirò di più: egli si ch~ama'va così ben pnma di 

tentar di ottenere dai Romani in contrappasizione al 

P3Jpa il titolo di loro imperatore; difatti nella sua let­

tera o manifesto pubblicato a tale scopo il 24 maggio 

1265, si vantava che non solum singulas quasi regione,; 

ytalie possidemus, sed eciam Sardinie ac Tunisy maris 

insulis dominamur et maiori parti Romanie precipi. 
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mus 26 ; dove si vede che vuoI darsi più impo-rtanza del 

doge di Venezia che s'accontentava, dalla presa di Co­

stantinopoli, di ohiamarsi « dominus quarte partis et 

dimidie totius imperii Romanje»27" ma che però diceva 

la verità, perchè, se non aveva in estensione la maggior 

Far,te de'l despotato, ne aveva certo quella più interes­

sante;, .avendo le cit<tà più famose e costiere. Anzi per 

questo, forse, suo cognato, Giovanni bastaf'do di ,Michele 

Comneno, gli era avverso 2B. 

Ora, parlando de:! titolo di « dominus», non cre­

derei di dover ammettere con lo Schlumberger che equi­

valga a quello di « despota». Un desposta in Romania 

c'era già, ed era 'per di più quel suocero che a Man­

fredi aveva dati i suoi territori di « Romania». Invece, 

oltre alla nostra moneta, il documento durrachino del 

125829, ci parla di un vero e distinto titolo di « domi­

nus» o « XUptOC;)), e ciò per ben due volte e per bocca 

del protonotario e diacono Pagano AJcturio, tabulario 

delila santissima metropoli di Durazzo, che rifà la for­

mula ufficiaJe dei soliti rogiti, la quale inolbre è esa­

minata dal prefetto dd sa.cdlo dell.Ja stessa metropoli e 

dall'altro tabuJa.rio Costantino Sisinnio ascritto' al col­

legio dei· notai della metropoli. Ecco il testo: « Al tem­

po deI Signore (xup(ou) Manfredi figlio di Federico II, 

per grazia di Dio principe di Taranto e dell' onora­

bile Monte di S. Angelo, l'anno primo della signoria 

(XVptOT'tj'roc;) della città di Durazzo, Bela.grado, Aulona, 

dei Monti Sfinariti e dei domini e provH1!Cle di queste 

terre l) ••• 

Interessante confrontare ta,l formula con queJila 

pure greca di Nicolò Scalisi reale pubbli:co notaio della 

bef'ra di Naso (in Sicilia) il 14 ottobre 1257, pochi 
mesi prima: %oct p.c:'(,xÀou nptvxdnou p.oMppaiO'ou Tapav­

Tivou, ùtÒc; (qui l'apposizione procede liber.amente pas­

sando daJ gen'Ìtivo al nominativo) TOO p,axapt())Ta TOU 

'lÌW;)v aù~É\lTou rpepO'epixou p.sy,xÀou ~aatÀaieoc;, xat TOU 

Ttp.iou opouc; ayiou ayyÉÀou xupetOC;, xat iv Tti) pt, ,xTC!l 

atxatÀetac; ~aUewc; yevtxOC; 3°. 

Se mai sentì Manfredi darsi il titolo di despota, 

ciò fu soiltanto dai greci di Sicilia, ma non come titolo 

proprio riferentesi a un qualche dominio Iterritoriale 

determinato; Benedetto Tabulario di Pa'lermo, redigeva 

un suo strumento in queUa città il 9 novembre 12'59 31 

'con questa ind~caz:ione: ~a:nÀeuo\IToc; Toii xpaTawu xat' 

~otO'woii O'ea7;oTou ~p.~J\I p.avrpp1jO'ou ~eou x,xpm p.ey,xÀot) 

P'tJyòC; atxùtac;, dove si vede che il O'eanOTOU è solo 

un titolo di complimento, mentr.e p'tJyòC; è un vero grado. 

Quindi [rimane che il titolo di «dominus», (xupwc;) 

in greco, è ben distinto da quello di « despota II e può 

significare o un dominio indeterminato, o un dominio 
feudale; er.a titolo invero abbastanza frequente tra i 

feudatari d(jl pa'es'e 32 ma però sempre tanto onorifico 

da poter esser degno d'un re di Sicilia come lo era 

ddl' Imperatore di ,costantinopoli. . 
Ed ora la questione della zecca. Lo Schlumberger 

- tout court - asserisce che la nosbra moneta fu coniatZl 

a Corfù o fors'anche a Durazzo; su che s, appoggi la 
sua as'serz:ione;, non lo d~ce. 

lo confesso di non esser riuscito a trova'f altre 

notizie su queste du~ zecche; e se 'le tI10vassi per Du­

razzo sarebbe certo una grande s-copeI1ta per la stori:l 

della numismatica albanese. Finora non posso nemmeno 
gratificare l'asserzione schlumbergeriana del titolo di 

congettura, non rius'cendo a scovare dove ne abbia tro­

vaùi gli elementi. 
Più facile invece ci riesce p(msare che sia conio di 

Brindisi o di Manfredonia, la cittadina fondata da Man­

fredi sbesso e da lui dotata della zecca nel 126333. 
Certo l'arte è que],]a stessa delle altre monete sue 

per l'Italia, e la tecnica ottima per quei uempi. Ad 

Jrssegnarla a una zecca di là dal mare occorrerebbe 

s'upporre un invio di bravi incisori da Manfredonia, 

e anche di buoni strumenti. 

Ma - si può insistere - se fossero coniate 'tali monete 

in Italia" in Italia se ne troverebbero. Lasciamo stare 

<che ,tllora, con lo stesso argomento si dovrebbe trovarne 

anche in Albania .se fos.sero state mniate s'ul posto; m,l 
nulla di strano che monete colonia[i non se ne trovino 

in metropoli benchè ivi coniate; abbiamo l'esempio - di 

due secoli posteriore - delle monete venete pe,r le citt?! 
albanesi (p.es. Scutari) di cui non so che se ne trovino 

a Venezia o nei dintorni benchè coniate nella Domi­

nZinte. E :lnche adesso quanti « lek II a~banesi cir<colano 

111 Italia, benchè siano coniati qui? 

Os·servando poi che di monete di Manfredi prin· 

cipe o r.e 'italiano se ne trovano, relarirvamente, abbZl­

stanza in buon numero, possiamo concludere che la 

nostra moneta trovata in Albania è coniata per l'Alba­

nia, probabilmente in Italia, e 'che ha un vero interess.e 

documentario. 
G. VALENTINI S. J. 
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LE _MONETE DELL' ANTICA ALBANIA 

L'unione del.!' hlban-ia aH' ItaJ,ia ha dato luogo 

tra noi a tutta una fioritura di studi e di rioerche, di 

mote e di a'rticolli in riviste e giornallli, intes,i ad illust,ralre 

caratteri ed aspetti della terra e del popolo d'Albani-l, 

della tema cioè « dell'altra sponda», che, conquistatJ 

dai Romani, riconquistata dai Venezian~, vegliata e pro­

tetta dal genio di ,Mussohni, doveva alfine formare con 

l'Italia una s.ola unità politica sotto il f:atidico segno 

del Littorio e lo scettro. glorioso di Vittor.io Emanuele III, 

Re e Imperatore, 

Si è venuta formando cos~, intorno all'Albania, 

una svariata e ricca letteratura, attraverso la quale, può 

cLrrsi, non è questi:on~,niguardail1rte queLla ,terra o quel 

popolo" che non sia stata ,agitata" non problema ,alba-

nese - politico" economico" sociale - di cui non sia si 

oercata o sollecitata la soluzione, non lato della vita -

ohr'echè nazÌ'onale - malberiaLe e mOlfa:le del 'Popolo vicino 

ed amico, che non sia stato rilevato, prospettato, il­

lustrato. CosÌ che ben possiamo dire di conoscere ora, 

assai meglio che ,in passato, 'l'Albania di ieri e di oggi. 

In tal fioritura letteraria a soggetto albanese, non 

poteva esser trascurata" naturalmente, la numismatica; 

non poteva l'antica moneta non costituire anche ora 

.quell'autorevole ed inoppugnabile demento di indagine 

e di documentazione storica, che tante versioni conforta 

e tante ver,ità rivela, sia che la si consideri dal punto 

di vista storico-archeologico, sia che la si guardi nel suo 

più semplice e natura'leaspetto d'intermediario di scam­

bio, cioè a dire dal lato prettamente politico-economico. 

Non son mancat,i peJ1ciò num1sffiaJti'Oi autentici o im­

provvisati - i quali delle monete dell'Albania Ce con 

talle desligna~ione geograf.ica aHudiamo ,aJ.1e !terre di 

quel~/a regione che, cO/n la Dal,mazia e ,l 'Eprro, cos,~i­

tuirono Ioa classica I1lyria), hanno più o meno suffi­

cienbemen.~e bra,trtnto o comunque accennato. 

Campo cronologicamente e geograficamente vastis­

simo ed importante questo della numi:smatica il:irica. 

Dall'antica Macedon.ia" con le monete di quei re che 

ddl' miria ,ebbero !il dominio, a Roma repubb1iJCa:na con 

i conii mil,itari e provinciali; daU'Impero, mn i prodouti, 

deUa zecoa di Apo,uoni:a, aHa Repubblioa Veneta fino 

alle emissioni degli ultimi Provveditori in Dalmazia e 

in Albania; dal sec. V a. c., con ,imnii 'aJl1tonom:i di 

AipollOinia e di Durazzo, al 's,eco XII con le prime mo­

.nete scuta,nine di GiOl.1g.io Stracimir e vi.a dicendo fino 

aUe gazzette ed ai soldi .degli uhimi anni ,del sec. XVII, 

interessante e promettente si prospetta allo studioso il 

campo di tf~wrche e d'inv.eslbÌJgazioni 'stOf'Ì!co-rmmismati­

,che intorno al\.l'AlìJban,i:a dass,rca, medilevale e moderna, 

di cui ,non 'Pochi sono i se:ttoni non del ~uttJOo esplorati 

o trutWm daespLora:ne. 

Rilevante è pertanto il contributo che studiosi il:u­

stJ1i o modesmj hélJn pmtato" i,n questi ultimissimi tempi 

- con soritt!i divulga1:ivi di generaie o parl!iwlare inte­

resse - alla numismatica - diciamo cosÌ - illirico-alba­

nes,~, soHermandosi su questa o que:la monetaz:ione, sul­

l'una o sull'altra moneta o serie di monete, che loro 

sembrasse par'tioolarmente in,beressante o significativa. 

Integrare tuttavia di altri elementi dichiarativi e 

,i,llusMativi :la oennataS1PQif·adica e frammentaria lettera­

tura numi.smatica di ,a:ttlllaEtà ,non è ozi;os,oqu:ando ciò 

possa metter megho in 'luce - .onde 'più chiaramente ne 

·emergano i vari piani - il vasto e cospicuo ,quadro sto­

rico-.n'U'mi,sm atilCo-, :si.a pure sohematicamente ,abbozzato 

in un a,rniwlo di rivist.a, qual,e questo chesuiviam::J. 

Quella montuosa e selvaggia regione, compresa tra 

'la iM.aJmdonia, l'Adriatiw, l'Epiro e il pj'cwlo ·fiume A!~C 

sia nell'Istria - regione che i Greci chiamarono Illyria 

(da I,uirio - narrava la leggenda - figLio di Polifetffio e 

Galatea) e che nel sec. IV-IIIa. C. formò un conside­

rato regno, che i Romani - i ql1ali dovevano poi farne 

una loro provincia - indicavano col .nome di Illyricum, 

è dunque teatro del.le nosHe fugaci ricognizioni. 

Varie e diverse popolazioni, più o meno barbare, 

costituite cioè di pastori e di preèatori, abitarono l'an­

tica Illiria, la quale" nella parte costiera, in cui stan-



ZJnavall1JO bande di pirati - prendeva~l norme di Lburllda 

o Dalmazia. Tra le più antiche popolazioni illiriche sono 

ricordati g~i Atintani - .in conf·ine con l'Epll-o - con Orico 

sul mare; i Pas:santinialilli, ·con Ge1ranio sull' Aoo (Vojus­

s'a); i 1l,aUll.antned i Parti,ni, con Apolilonlia le Du-

Albania antica. 

razzo (Epidamllo); ,i Dass;]neti, con Licndide sul lago 

omonimo (Ocrida) ecc. '. 

In periodo classico e sotto l'influenza della civilth 

ellenica coniarono moneta le città illiriche di Dyrhachion, 

Durazzo (C., ÀI, c.YP, c.YPPAXIN!lN), già E1t"i o'ap..vo:;, 

Epidamnus, il cui nome « inauspicatum» i Rouna:ni 

mutamno in quello originario di Dyrrhachium (da o'upa, 

pmta, cioè « porta del mare); Apollonia (All, AllOA, 

AIlOAAON02:, ANOAAONIATAN, Ar, ArOA), anti­

ca capitctle del regno 1i1.~irico (oggi POj:auhl o Polina): 

l'una e l'altra appartenenti all'odi.erna Albania); Scodra 

(2:KOc.PIN!lN), Scutari, il centro più importante del­

l'A'lbania settentrionale; Oricus (!lPIKAIE!lN), ora 

Pascià Liman; Byllis (BYAAION!lN) Gradista; Lys­

sus (AI2:2:ITAN) Alessio; Aman'tia (AMA, AMANTIN!lN) 

oggi Phiocia; Phoenix (<t>OINIKAIE!lN), Fenice, Fe-

nichi, già centro della ,lega epirotica, per 

tile i conii a leggenda EllEIP!lTAN; 

(BYTEP, BY8), Butrinto. 

cui attribui­

Buthrotum 

Alcune delle dette città, e cioè Apollonia, Orico, 
Butrinto, ebbero zecca fino al tempo dei Romani e la 

prima fino all' Impero. Medi e piccoli bronzj infatti, di 

August~, Tlibe.rio, Nerone ecc. fino a CaraGal1.a, sono at­

Itribuiti alla zecc.a apolloniate" mentre a quella di Bu­

tri.J1JDo ,sono atltnibui,te 'akune monete di Augusto le alla 

zecca di Fenice altne di Nerone e di TraJi,ano. 

Stateri d'argento di Dipo corinz.io, dramme e mezze 

dramme e Slpezzati ,di bronzo, costill'uiscono, in genere, 

la monetazione delle città illiriche. 

Monete che alcuno chiamò enigmatiche, in quanto 

non si sa a chi precisamente attribuirle nè se compren­

derne ,il 'P'o:palo o città emittente ne,i mnfiilli geografici 

ddl' Illiria, son quelle che recano nomi di luoghi ° di 

popolazioni poco noti, 'qua'ilIdo non .aJddiriJttura scono­
sciuti, come C.AMA2:TIN!lN, 2:APNOATAN, llEAArI­

T A2:, TENEI2:TIN!lN ecc. Si crede che tali nomI lll­

dichi.no local,ità o nuclei etnici in conJine tra l'IlliriZl 

e l'Epiro, « che si trovassero cioè nelle vicinanz.e di 

quelle miniere d'argento»" e propriamente nuclei fo;­

matisi intorno alle ,miniere stesse e poi scompani quando 

furono queste abbandonate. Le monete, alla cui conia­

zio.ne avrebbe indotto appunto la faoi~titàdialffimalilnire 

,i,l metaLlo" sa,rebbero servite a~ biwgni dei min.a'to~i e 

delle 6amighe degli stessi, andatisi raccogliendo ~n. quei 

vitllaggi minera,ri. Tipi che sembrano r,ivel.a1re ~l ca'rattere 

e le funzioni delle monete :1.n pa.ro].a sarebbero i:l pi'c­

eone da minatore e la « harra o pane metal'li:co a forma 

di quadrilatero con correggi e da trasportare a spalla»2. 

Son da noverare tra le monNe illiriche quelle dei 

re Imacedolili (FilLppo Il, Alessandro Magno, Filippo V, 

P,erseo" Genz,io) ,in 'quanto, conquistata l'IJl.iria da Fi­

Eppo I~, le monete da questi e dai successori fatte co­

ni3!r:e per ,iii proprio u1egno, eran.o anche, natuI1all,mente, 
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quelle degli Illiri. Va senza dire che queste monete dei 

re macedoni, così come quelle di Pirro, re dell'Epiro, 

- appartenente questo regno geograficamente all'Uliria -

sono d' 'importazione greca e di sistema monetario attico, 

mentre quelle di conio locale sono di sistema corinzio 

o corClrese. 

DyirhachiuD1 (450'350 a. C.) .• Sialere. 

Dei re d'IlLiria, di cui 1.a moneta ci tramanda il 

ricordo, conosciamo Monunio (BA2:IAEn.2: MONOY­

NYOY) 300-280 a. C. ; Genzio (fEN8IOY BA2:IAEn.2:) 

r97-r68; e, ultimo, Balleo (BAAAAIOY BA2:IAE02:) 

r67-r35 a. C.3. 

A ~eguito della sconfitta di Pemseo .a Pidna (r68 

a. C.), smembrata la Macedonia e ripartita dal Senato 

romano in quattro distretti, fu per questi coniata un::! 

Filippo II di :\Iacedonia 1359-336 a. C.) .• Sialere d' 01'0, 

moneta d'.argento (tetradramma), imitame il ~ipo di 

moneta di Filippo II e dello stesso Perseo (clava entro 

corona di quercia) e recante l'ordinativo dei distretti, al 

primo dei quaE (ITPOTH2:) appartenne l' IUiria 4. 

Una moneta romana., che ebbe un ruolo impor­

tante neUa vita economica e commerciale delle popo­

lazioni illir,iche è il nummus victoriatus, che, nell';an­

no 228 a. C .. , il Senato fIOmano fece coniare del peso 

ddla dramma j.~l~ri,ca 5 onde sQlstitu~rlo a qruesta, la 

·quall,e godeva hrgn.is·sÌlffio credito Slui mercaùi, anche 

i più lontani, dell mondo .aJlloracotIlloslCÌuto. 

Svariata e ricca è la tipologia che si offre allo stu­

dioso che ami rindugimSli nel ce.nnato pmm.ettente 

àmbito della numismatica illirica, che è quanto dir~ 

'greca, romana" ba,rbail".ica., del medievarle e moderna 

,e dhe ora, tanto per intenderci, diòamo « albane-

s,e». Richiamando a va'ri cicli di civ,iltà, a svanatl 
regimi 'politici, ai di versi periodi deE' arte, essa. rispec­

chia non .pune le condizioni economiche" .i traffici e gli 

,scambi dei vari popoli o di città autonome, ma anche 

- per chi il s.ignlificato, spesso ,niposto, di tipi e di slimboli 

sappla cogher,e - storia, caratteri, tradizioni, vanti et-

Macedonia sotto la dominazione romana (I58~I49 a, C.). - TetradraJ1lma. 

nograjj~ci, partim:a.r:ità lomE ecc, 'per cui dd massimo 

interesse, per lo ·storico come pefi il lliumismatico, per 
~~él'roheQllogo come per 'l'etnografo, è ,la ·numis.matica 

iIJillica. 

E' 'Fflezzo di ques,oo modes,to studio ri,oordare i 

vari tipi delle non poche monete delIa classica Illiria: 
Protome di vacca o vacca che allatta il vitello (Ap01-

lonia, Durazzo, Bylhs), cui corrisponde nell'ahro iato 

Perseo, re di Macedonia (178-168 a. C.). - Tetradramllla. 

della moneta il tanto discusso « quadrato incuso)) scom­

partito ed ornato, che piace chiamare « fior.ito)) e di 

cui in seguito dovremo far cenno. 
Testa di Apollo (Elio) e attributi o simboli apol­

linei (solari ,ecc.) - Obelisco (de'l s.ole), 'tripode, lira 
(Apollonia" Dura-zzo., Freni1ce). 

Testa di Zeus e attributi olimpici - aquila, fulmine 
(Durazzo" Apollonia, Almantia, Or·ico, Byllis, Fenice, 
Alessio, Scodra). 

Testa di "Palla de con elmo corinzio e nell'altro lato 
,i,l P e gaso (A'pollonria, Durazzo, B'l1Minlto,re Baneo). 

T.esta di Artemide e ,autl1ibuti deHa dea - arco, tur­
casso (Apollonia, Fenice). 

Testa di Dioniso o .a;ttnibuti diJonisialoi - grappolo, 
tralcio di vite (Apo'llonia, Durazzo, Butrinto, 're BaUeo). 

Testa di Demetra e tipi o ,siunrboaci. a:llus:rvi - cornu­
copia, serpente, fiaccola (ApolLonia, Butlriinlto, Amantira). 



Teste accollate di Zeus e Diane (Amantia). 

Testa di Era (Butrinto). 

Testa di Eracle .copeJIlba de1J1a leontis (Durazzo, Bu­
trinto). 

Busto di Niche (Dunazzo). 

E qualche .a'hro tipo o simbolo secondario e punto 
frequente. 

Benchè i tipi di divinità ora r,icordati rifl.ettano 

culti più o meno diEfus,i in tutta aa Grecia e nd1.e co~o­

nie greche, e taluni ICOme di divinità nazio.naE, .hanno 

,es'si al nostro caw, almel1Jo i più, carattere particolare e 

specifico, cioè locale o r'egional.e. Zeus, ad es., ricorderà 
il famoso te[llpio di Dodona ,in Tespr:oZl~a" tra l' n'iri:! 

e l' Epiro; Artemide" dea della selvaggia natura, era 

dagli Illiri par.ricolarmenue venerata per esser qud po­
po!o, COlme dioemmo, anche al tempo della dominazione 

greca., costituito prevalentemente di montanar~, di agri-

Corcyra (400-300 a. C.). - Statere. 

coltori e di pastori. Apollo era il nume coloniale per 

eccellenza e che però avr,ebbe dato nome ad ApoHonia, 

colonia di Corcyra (Corfù). Così P.albde ,ed il PegaSQ 

sono tipi monetali di Corinto, la quale, nel 435 a. c., 
aHorchè Durazzo era in ostÌ'lità con la città patrona, le 
pr,estò ef,fii'cacis,Slimo aiUluo ~nvliandovi 'lI111 fOlrte nucleo di 

armaui. 
H tipo di Ercole e l'attr,ibuto deLl'eroe (dava), !il 

moneta di Durazzo e di Apollonia" ricordano la sovra­

nità maoedone sul'l' IMinia e il vanto di dis,cendenz,:l dei 

re di Macedo.nia dagl,i EradÌldi. 
Non a,ltrimenti va detto di allrr<i t1pie siimboli: 1.a 

cdipra (Aikss'io), Ilo scudo ma'cedone (Scodm), il pedu1ll 
(Apdl:oll,ia, Durazzo), la nave, il delfino ei:l tr,idente 

(Butrinto) il monte iJgnivomoQ (AlpoLlonia, Byllis, ecc.). 
La capra - t,ipo mO'llietale di Ga'ni,stos - adlude, a 

qual1J~o pare, ad una cololnizzazioTIl:': euboica precede11lte 

a quelila :wf'inzia in Corcira. Lo 'S'cudo ,mdiocdone (Seu­

tari) richiama ai succennati tipi dei ,re macedoni: Er­

cole e dava. La nave e gLi altri simboli marini alludono 

.alla importanza ed effici'enza dei porti di ApoQllonia, 
Orico, Durazzo; ,il pedum riwrda I,a vlÌ!ta pastmale de­

gli antichi Illiri ecc. 

Il monte ignivomo (o fiamme vUllcaniche) sembra 

SI riferisca ad un «vulc]lno 00 s,mg,Clllibe bituminosa» che 

scaturiva nd promo,ntorio N~nfeo, riCOlI1dato da Pl1nio 

e da Strabo.ne, e ,Le bIle Ninfe danzanti, che ,<LI tipo del 

vulcano si accompagnano in qualche conio di Apollo­

niJa, alluderebbero appunto la quel Ninfeo". 
Questione dibattuta è quella riguardante il signi­

ficato, indubbiamente ailegorico, della vacca che allatu 

il viteHo. In ta,l tipo li ipùù vlidem non a.ltro che una 
scena veri'soiea, aBusiva ai pascoli edaJl'e mandrie del­

l'Illiria, la quale, se era in gran parte montuosa e bo­

s,ohiva, non m,a:ncava perar:tro di vaste zOll1:e pa,slcQllative, 

ampiamente sfrutta'te ,dall' industT.ia armentizi,a. Da~ vec­
chio Eckhel 7 al nostro Castellani, a'l quale siamo debi­

tori di Urla dotta ed eSL1ufÌoente monogra,fia suJ.1e monete 

dell 'antica A:ban1a H, la cennata spiegazione trovò auto­

revoli sostenitori. Altri lllvece, dando il debito valore 

Corinto {J38.JoO a. C.). - Sta/eye. 

ad alMi deme'l1't,i;, fÌoconobbero del Itipo .in questiiOlne un 
ben divers~ s.ignificato. TaE elementi, dopo essere stati 

rrl,evati da .altri, sono stati dichiar:ati :recentemente dalla 

d~tt. Laura Breglia in un articolo pub1Jlicato nel «Bol­
lettino del Circolo. Numismatico Nap~letano» 9, arti­

c.olo nel quale la distinta numismatica, accreditando l'o­

pinione del Gardner IO, sostiene la versione che il mo­

tivo figurativo in ,esame passasse dall'Eubea a Corcira 

(e da questa ad ApoUonia e Durazzo, w;onie - come si 
disse - corciresi). Esso, che iricorre .in monumenti mi­

ce nei, d'Egitto eè'As'~liria, 'richiamerebbe ad anDiche 

divinità asiatiche - Mditta" Anaitis, Cibele ecc. - di poi 

identificate con la greca Era (Artemide ecc.), dea dalla 

produzione e della fecondità, e rappresenterebbe un si m­

bo[o .nazionale, 'un paresemon diquelIa terra 'r:icca di 
man,drie bovine (Euboea da boos), a cui i Corciiesi si 

sarebbero sentiti legati da antiche nradizioni etniche. 

Le ostilità t'ra Corcira e Corinto, per iiI possesso èi Dyr­

rhachion" avrebbero indotto i Corciresi ad adottare., per 
la loro moneta, un simbolo che r.icordas:>e l'antica co:o­
nizzazione euboica, quasi a ,ripudiare queUa coI'inzia 
eiil conseguente influs.so politico e co.mmerciale. Ovvie 

ragioni, di ordine politico ed economico;, facevan poi 
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adottare da Apollonia ·e Durazzo il tipo monetale delb 

fiOlfleflite patmna Comira. 

Non meno enigmatico appare il tipo del doppio 

rettangolo scompartito ed amato, che fu anch'esso og­

getto di dotte discussioni. Contro la comune opinione, 

che fa capo all'Eckhel, il quale credè riconoscere in qUè­

sto tipo i giardini di Alcinoo, desoritti da Omero nel­

l'Odissea, stanno le altre del GaJrdner, al qua,1e .l'amato 

floreaJe fa .pen~aTe ad una eco del culto di Apo~llo Alfi­

s'te o, o .di Zeus Afi,stio, equeHa deH'HeadlI , per il quaie 

i,l di's'CUsso tipo ah,ro non sambbe se non un semplice 

mO'ùvo decorativo 12. Ma '!1JeSISUna deLle tre 'cennate ver­

sioni potendo es'sere vaEd.amenlte sostenuta, .conviene 

clichia,faJre che iiI ,significato del doppio rett,angolo ci 

sfUigge. « hmmessla l'impOlftanza che eSlso dovè avere -

VENEZIA. - Gazzetta per ]a Dalmazia e l'Albania. 

ossorva la Bregilia - .importanza tale da permettere il 

suo costante :ritorno sulle monete di COTcyTa e ùe,ue sue 

colonie, ,ammessa la provenienza orientaile ,del tipo del 

dritto, si ipUò anchesUlppo,r,re ahe esso abbia .avuto in 

origine un significato feligiO'so, colll,egato an:ch'esslO, pro­

babiilimenlte, a Clulti micerei ed alsiat<Ì'ci e connesso forse 

anche, fin int,Ìrrna unione, col tÌlpo del dritto e coil mito 

che esso ricorda» 13. 

Altri tipi e simboli, che s'incontrano in questa o 

quella moneta ilLiricoc.albanese, sonlO: testa giovanile o 

barbata galeata (Apollonia" Durazzo, Byllis" Amantia); 

testa pileata (Dmaz:w) ; bue (Butrinto) ; palma ed acro­

stolium (Apdllonia) 'ecc. ecc. 

AMa Ziecca di Apollonia 14, che, come innanzi accen­

nammo" fu in attività fino al perr-iodo impef'i,ale romano, 

è da ,aturibuire una moneta cl 'argento che, da quanto ri­

cavasi da C~cerone 15, sarebbe stata ivi battuba, dumnte 

la fuga di Pompeo, per ordine di questi Si crede rico­

noscere tale moneta in un denario recant!e i nomi dei 

Consou diq'lleIl'anno, L. Corndlio LCIlitulo e C. OJ,aJu­

dio MaJrceJ!,lo, i quali sebTUÌ:rono Pompeo. Questo de·­

nalr,io, S'vcondo aJhcuninummcg,rafi, 5,a'rebbe preòsa-

mente que\llo della gens Cornelia con nel dritto la test.l 

di Giove (o ApoUo) e ncù rovo Giove 'stante, con aquitl 

,e 'buI mine, .e, ncù c.ampo, .::ulta,re e astro 15, 

II medio .evo appolrta alle l!eJ1ne cl' BLirria, cosÌ com:: 

altro-ve, disordin~" ,s!Convolgiment'~, :rovina. 

Dopo I,a caduta deill' Impero Iwmano d'Occ-id~nte, 

pas:sa:rono quelle terre all' Impero d'Oriente per esser 

più tal'di - non garantite nè protette da Bisanzio -

preda di barbalri invasori - Brulgar-i" Serbi ecc. - so­

pmHatt,i, a Ioro volta, da .alltre' dlominazioni e sovra­

nità: impero- greco, pfoi'ncipati vari (aven~i origine dalle 

Crociate), Venez-ia" Normanni, Angioini, Durazzesohi. 

Durante il periodo barbarico, f'idotti gli scambi 

s.istemi rudrimentah, non è a pensare a nurmerario Cif­

coiliante in quelJ'e 'regioni, nelle qualE ,l'a,gritoltun, la 
pa,storizia" la caccia erano le uniche r~sorse dei ,naturali, 

cosÌ, come degli ,invasori IlO erano Ila CO!1JCjlui-srta e hl 
preda. 

Nel sec. XII si hanno - scal[:s,e e rozZJe - Le prime 

monete neWAlballii.a: vi òrcoIano cioè ~l manulato, at­

tribuito a Ema'n:uelle I Commeno (1I43-u80), la stamina 

(stamenos de DY'f'!1achio), i denari d'ei 're di Rascia (Ser­

bia) e forse qUall10he altra Imoneta intorno a cui non 

poohi Siono.j dubhi e Qe incertezze; .i qualli del resto non 

mancano anche !i'nto:rno alile mo·neteor cennate, come, ad 

esempilO, lintorno fallil,a stamina, ricordata sol'1Janto lin una 

Ordinanza del Conte Giovanni Zorzi (I262-64) negli 
Statuti di Ragusa 1(,. 

Si h.an poi mO!1Jebe delLe ZJeoche allball1.eSli dii An1!i .. 

vari, Cattaro, Drivasto, Dukigno e, specialmente, di 

Scutari, della quale i primi conii (groSSI) sono dd già 

riJcordato Giorgio StTalcimir II, della famiJglia dei Balsa, 

feudatari di una vasta regione delH'Alba-nia settentrio-

11J~~e, di oUli Scuta!ri era la capita,1e o, almeno, .il più ,im­

portante centJro ;abitato. 

Ff'equenti divengono in seguito i conii autonomi 

di Scutari, di bronzo, o meglio di rame (follari e mezzi 

follari), di tipo le peso vari. 

Ceduta Souta:ri daJ ripetuto StmcimÌlr alla Repub­

blica di Venezia neR 1396, si ha per esso una caspi­

cua monetazione delIa Dominante, ma non è accertato 

s,e la zec·ca fosse qt.iella della stessa Scutari ovvero que!­

la di Venezi.a. Sui Irarpporti monetalri peradt1fO tra Ve­

'nezia e Scutari, non èallcun dubhio, nè manca chi 

rit>iene che i bagattini, di rozza futtma, sia:I1Jo conii di 

ilIJ1~is,ciscuta,rin~ ffieU1bre :i grossettisarobberost,a;ti maln-



da,ti a Scuta r,ida Venezu,a e èhe ,in essi dOlves,se sol­
tantoaggiungCJr,s,i Ila firma dd Conte o Ca1piM'!1IO 17. 

Nel 1474, caduta ScutaT.Ì in potere dci Turchi e 
divenuti poti padroni questi dii quasli tutta l'Albania, 

ogni monetazione locale venne .a cessare, e Venezia" che 
aveva potuto conservare il possesso di Cattaro e di .altri 
centri cos,tie'Ii atlb.a'nes.i, mandava in queslùi la ,sua m,:;­
neta, che vi urovava naturaÙ'm::ntt,e Ila'l1go e s,uouro credita. 
Se non che, l'incetta, che di ta!l moneta facevasi, indus­
s'e il Senato Veneto a introdurre in Dalmazia e in Al­
bania lUna nuova moneta di ralffie da òrcOl!évre eStdIUS,lva­
mente ,nel luogo. 

Furono cosÌ coniati, la prima volta nel 1626, soldi 
e bezzi con la leggenda DALMA(tia) ET ALBAN(ia), ed altre 

emissioni ebbem 'luogo più tardi, di cui l'ultima nel 
1677 18. 

Rinnavatasi nel 1684 'la guerra can i Turchi, de­
terminaltas,i la 'ne.cess,ità dti monNa spicoio,la, ,il Senato fe­
ce con,i,ane, per ,l!e provinci,e di Dalmazia e AU1Iania altri 
soldi e bezzi con ,1.a leggenda ISOLE E ARMATA, D ARMAT.\ 

E ~IOREA. Dello stesso tipo di queste monete di bronzo 
furono ClOniate" nel 1687, monete d'argento da 4, 8 e 
20 soldi, di cui quest'ultima prese ,il nome di liretta 
perchè è,i peso alquanto, inferiore <l'ltln lira veneziana. 

Altra più cospicua e nota moneta argentea - il 
« leone per la Da,lmazia e l'Albania)) - fu introdat,ta 
nd 170.8, e l''emiss,ian,e ne ftu ripetuta, stall1:te iiI cred[tto 
che essa incontrò. 

L!a tipologia monetalea:!harr1es!e e verveto-albarrx:se" 
cioè medioevale :e maderna, nan desta malto inter,esse 
data la 'sua tpovertà tipologica ed artistica. L"ilConagraf.ia 
si Titduce a pO'dhi -alImena i certt,i - feudata,ri ° Ife -
Giargio StralCÌmi,r (caRGI" G. o.), Costantino (re di Ra-

I Dell'antica Albania, con particolare riferimento a Durazzo 
e con accenno a monete, trattammo, molti anni or S0l10, in 
un opusco.Jo dal titolo Sulle orme antiche: verso Dyrrhachium 
(Contributo alla propaganda nazionale), Maddaloni, 1914-

2 Cf. Giuseppe Castellani, Albania numismatica in « Rass. 

Num.» n. 7-8-9 1932-X p. 206. 
3 Cf. Id. ibid. p. 211. 
4 Cf. Ambrosoli-Ricci, Monete greche. 2' Ed. Milano 1917. 

p. 197· 
5 Cf. F. Gnecchi, Monete romane, Milano 1900, p. 1~0, S. 

o Cf. Castellani, o. c., p. 209. 
7 J. Eckhel, Doctril1a Numorum Veterum, Val. II, p. 179. 
8 V. nota 2 a . Il Castellani fa seguire al suo importante la-

voro una ricca biMiografia. 
9 Laura BregJ.ia, Di un recente acquisto monetale del Mu­

seo Nazionale di Napoli, in « BolI. del Circolo Numismatico 
napoletano» n. I, 1935-XIII. 
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scia), Balsa III - e tra 1 t~pi slCcontdalri Ificordiamo lo. 
scudo araldico, la Croce patente ,ecc. - è da àcorda're 

prirvcipal!mente la figlllra di S. Stefano, pa~rono di Scu­
taTi (Scutarensù). 

Dur,ante il periodo. veneziano" tipo vistosa e rico:-­
rente è il leone di S. Marco, rampanbe iO in soldo, alata, 
nimbato e col! ù,iJbro dell Vangdo. Nel « leone)), ,èianzi 
cennatq, vedesi S. Ma'rco in atto di benedire e ,il dage 

(Alvise Moc:enigo II), genuflesso, che regge la Crcce, e 
nel 'rovescia ,il leone rampante, recante un :ramasc::llo 
d'olivo e circondato daMa solita leggenda Dalma. et 
Alban. preceduta dalla figL!l~a 'embl.ema,tica del oasteIla 
dalmata. 

Tutte 'le maneue dell'Albania medievale e moderna, 
di cui si è fatto cenno., e le rispettive varianti sono de­
S'cl'irte ediltlustrate nd voI. IV del Corpus Nummorum 
Italicorum - la mDl1iutmentale opera di S. M. ~l R~ Im­
'Pelratore, la cui seconda parte è appunto dedicata aHa 
Ddlmazia e Albania 19. Di que~tle dell'antica Allbania (11-
lyri,a) e deJ,Je stesse medievali 'e moderne da noi 'f.jcor­
date, è menlzione ndla citata e'Ccdlente monografia .del 
Ca,stelllani 20. 

Nel por termune a queste tumultuariae notae nu­
mismatiche, come dicemmo., « di attualità)), nan pas­
srÌamo n10n .l1i,cordtaT,e ,l,e monete cOl1iiate per l'A'lh:lJnria. 
a,l tempo dell' j'nfida ex Ir'e Zogu, nebla zecca di Rama ; 
monete il'ra Ile quali i è il bel 'pezzo d'oro da L. 210, ma­
'straMe nCll dnibto l'dhge dell'eroe nazionall.e aLbaf'ese, 
Giol1gio Castriota Skantde,rbeg, 'e nel wveslC.Ja l'adato Leo­
ne eli S.M,arco, ,s,imbdlo di antilCa ,dominazilO,ne di nvstr:l 
gente, che sii :rinnOlva e tr,iOlnfa, 3'1 clima dd Fa<sci,smo, 

nd nuovo Impero di Roma. 

IO Calo 01 grec/( COi11S, p. ~7-8. 

Il Cf. Ca,stellani, 0_ c., p. 204-

12 Head, Historia llumorum, 191 I, p. 325. 

13 Breglia o. c. p. 19. 

N. BORRELLI 

14 La zecca di Apollonia non è ricordata sulle monete. 

15 Cf. Castellani, o. c., p. 212-13. 

IO Cf. Id., ibid. p. 214-15. 

17 Cf. Id., ibid., p. 219. 

18 Le varie em~ssioni delLe monete veneto-albanesi sono 
stoJ1icamente ricordate o dichiarate dal Castellani ,nell'opc'ra più 
volte e,itata (p. 215 S5.). 

19 Nella magistrale Opera del Sovrano sono jJJustrate le zec­
che di Antivari, Canaro, Driva-sto, Dulcigno, Soutari, Sovada. 

20 La monografia del Castellani è corredata di una Carta 
numismatica dell"a,ntica Albania e di alcune tavole di monete 
le più caratteristiche. 
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LUIGI RIZZOLI, Il Museo Bottacin di Padova. Cenni storici e 
illustrativi. Padova, Soc. Coop. Tip. 1938·xVII. 

Questo bel volume, in accuratis,sima ed elegante veste tipo. 
grafica, v'ede la luce in ricorrenza del IO Centenallio del Museo 
Civico di Padova, fondato, nd 1805, da quel « fautore d'ogni 
nobile impres,ab benefattore dei deseredati e mecenate delle arti 
beUe)), che fu Nicola Bottacin. 

La storia dell'importante istituto, nelle sue va,rie fasi di svi­
luppo e di sistemazione, dalla origine a inostri giorni, non 
poteva trovare se nO\l1 nell'A. - conservatore, sino a qualche 
aJnno fa, del Museo stesso - un competentissimo ed appassio­
nato espositore. 

Premessi alcuni oenni biografici del Boctacin, il R. informa 
come questi donasse al Museo Civico di Padova alcune rac­
colte di oggetti d'arte e di antichità, di cui faceva parte 
una cospicua col,lezione numismatica divisa nelle seri.e: italiana, 
veneta, pontificia, napoleonica, oltre a una raccolta di copie in 
plastica di moltissimi tra i più celebri cammei sparsi nei musei 
d'Europa, libri di numismatica ed altro materiale che costituÌ 
H primo nucleo del Museo Bottacin. Questo nucleo fu via via 
arricchito dallo stesso fondatore e poi integrato dal Comune 
di Padova di altro importante materiale del Museo Civico. 

Una vistosa collezione numismaJtico-sfragistica si aggiunse 
in seguito, tra l'altro, alla varia e prezàosa suppellettile. 

L'mdinamento della vasta raccolta numismatica, che aveva 
avuto le cure di un altro benemerito cul,tore dei nostri s·rudi, 
Carlo Kunz, fu affiidato nel 1870, peT volontà dello steséO 
Bottaci<n, a Luigi Rizzoli senior, CO\I1serva,tor,e del Museo, al 
quale succedeva, nella carica stessa, Luigi Rizzoli junior - au­
tore di questo volume - che finlo al 1930 ha tenuto tale uffi­
CIO rivestendo anche la carica di V. Direttor,e del Museo Civico. 

Senza soffélrmarci sulle varie importanti raccolte del Mu­
seo Bottacill1 che nel volume sono genialll1rente illustrate, ac­
cenniamo soltanto a quella numismatica, che tra le congeneri 
italiane occupa uno dei primissimi posti. 

Nel 1876 - anno della morte del Bottacin - ,la collezione, 
che era divisa, come tuttora, nelle serie greca, romana, italiana, 
veneziana, napoleonica, dell' Indipenza italiana, e padovana, ed 
integrata, oltrechè da materiale med<liglistico e sfragistico e 
da una serie di monete apocrife, tra cui quelle celebri del Da 
Cavino, e da tessere plumbee e di rame, contava - esclusi 
i duplicati - ben 15670 pezzi. Nel dicembre del 1930 essa rag­
giungeva il bel numero di 24204 pezzi cosÌ ,ripartiti: serie greca 
582; romani republi,cani 636 e imperiali 3030; italiani (mo­
,nete, medaglie, sig.illi, bolIe, tessere) 7002; Indipendenza ita­
l,iana 560; serie napoleonica (mon., med., sigiHi) 1756; Venezia 
(mon., med., sigilli) 3979; monete di zecche straniere 683; 
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mollo. non bene identifica:te e varianti 225; mon. e l11éld. apo­
crife 563. 

Numerosissime le monete di straordinario interesse, i pezzi 
unici e inediti, le altissime rarità, che si cO\l1,tano in ciascuna delle 
dette serie antiche, medievali e moderne. Tali rarità il R. de· 
scri le ed illustra, serie p<:r serie <: dividendo quella ,italia'na per 
regioni, incominciando dal Piemonte e termiJmll1do ai possedi­
menti italiani in Oriente, Malta e Rodi. Sono infine ricordati 
in Appendice i pezzi recentemente acquistatii dal Museo o ad 
esso donati dal 1931 al 1936. 

Un fradiCie alfabetico per nomi e per materia completa la 
interessante ed importandssima pubblicazione, che i numisma" 
tiai, gli amatori d'arte ed i cultori delle discipline archeologiche 
leggeranno con profitto e di,letto, rendendosi conto dei veri te­
sori numismatioi - di cui solo alcuni pezzi formerebbero il vanto 
di varri medaglieri - siano raccol,ta nel Museo Bottacin. 

n. b. 

A. PATRIGNAN1, Le medaglie Pontificie da Clemente XII (1730) 
a Pio VI (1799) - Contributo al Corpus delle medaglie Pon­
tificie. In - 40 , pagg. XIX - 218. Arti Grafiche Benati, Bolo­
gna 1939-XVII. 

Ecw un'altra bella pubbJ.icaZJiClll1e che viene ad arricchire 
la collana che il P. ha iniziato ,nel 1929 con quel suo magi­
strale volume sulle medaglie di Gregorcio XVI, che suscitò una 
ondar.a, di ,interesse e di entusi'asmo nella non esigua schiera 
degli amatori della medaglistica pontificia. Ed è con sincera gioia 
che constatiamo come l'immane lavoro al quale si è accinto 
1'A. nell' intento di dare an·che ,alla magnifica serie delrle mc­
dagiie dei Papi queUa degna illustrazione che da tempo si at­
tendeva, sia stato coronato da un sucoesso pieno ed incontra­
stato, tanto che oggi l'A. può a buon di,ritto essere consider,31tO 
« lo storiografo numismabico dei Papi)). CosÌ infatti lo chiamò 
il grande nummo.Jogo tedesco Max VOlli Bah.rueldt, come nota 
Serafino Ricci nella breve prefazione con la qua'le SI 1I11Zla il 
volume. 

Per poter consider.arre quale mole di lavoro l'A. abbia com­
piuto, basti rener presen te che rnentre il Mazio riporta, per i 
cinque Papi che si succedettero sulla Cattedra di Pietro dal 
1730 al 1799, soltanto 103 tipi di medaglie, il P. ne elenca e 
ne descrive ben 337 (820 se si cons,ide.rano le vari'éltà dei me­
taHi). E le descr,izioni non sono sommarie od imprecise comc, 
purtroppo, si è dovuto ben spesso lamenta:re in molte opere 
di numismatica, ma chiare e perfette, anche nei minimi dettagli. 

Il volume elenca tutte le medaglie, fino ad oggi conosciute, 
di Clemente XII Cors~nlÌ (1730'40), Benedetto XIV Lambertini 
(1740-58), Clemen~ XIII Re,,::,wnico (1758-69), Clemente XIV 



Ganganellli (1769-74), Pio VI Braschi (1775-99). E', insomma, 
la storia di ben settanta anni di medaglistica papale, dal pacif.;co 
pontificato del mecenate Clemente XII al tragico regno di 

Pio VI. In questo periodo, la medaglistica dei Papi, se non 
raggiunse, dal punto di vista artistico, le vettea,tt1nte nei se­
coli d'oro dell'arte italiana, s,i fregia tuttavia di il,lustri nomi 

di incisori, quali ,j quattro della « dinastia» degli Hamerani 
(Otto, Ermenegildo, Gioval1ll11 e Gioachino) e anoora: ,il St. 
Urbain, il Croipanese, il Tadolini, il Perger, il Gaspa'r, il Mer­
candetJti. E attraverso la bella serr-ie di coni, riecheggiano gh 
avvemitnenti più importantJi della Cri!>tianità, si ricordano le gran· 
di opere pubbLiche, j restaupi di insigni monumenti, si riflet­
tono gli eventi politici di quel tr,a,vagli.ato periodo storico. 

Nelle sue opere precedenti il P. oltre alla descrizione ordi­
nata, chiara e precisa delle varie medaglie (sia ufficiali che 
di emissione privata) aveva corredato quella che poteva consi­

derarsi una arida catalogazione di conii, di una somma di no 
tizie storiche e di '~n'teJligenti ed acuti commenti che rende­
vano, diremo cosÌ, vivi e palpitanti i cimeli che venivano de­

scritti. Tale sistema - come l'A. stesso ha dovuto riconoscere -
aveva ~ncontrato l'unanime consenso; onde è che nan si com­
prende chiaramente pelr quale ragiorue egli abbia voluto ora 

distaccarsene. La « speditezza» che egli adduce quale scusante 
di que!>ta modifica è stata - una volta di più - nemic,a, del 
bene. 

Noi riteniamo che una opera come queLla del P. sarebbe 
stata degnissiman~ente completata con qudLe interessanti nati­
zie stor,iche cui l'A. ci aveva orma~ abituati. Riteniamo altre­
sÌ che tali notizie ne avrebbero reso la lettura più attraent~ 

e la consultazione più proficua, non diciamo <Ili profani, ma 

anche a quei moltissimi raccoglitori e studiosi, che son poi 
la ma'ggioranza, i quali non hanno 'a mente tanta vastità di 
cognizioni da non trovar mai in quelle notle qualcasa di nuovo 
o di interessante. 

Anche la mancanza di iUustrazioni non ha Celrtamente gio­
vata sia alla pra,ticità di consultazione dell'opera, ahe alla pre· 
ziosità dell'eaizione. Ma le ragioni alle quali accenna l'A. per 

giustificare tale mancanza, sono di natura tale d.a non consen­
tire alcuna critica. E', purtroppo, la solita dolente storia di 
tutte le i:nizia'tive che, nel nostro paese, 'Si propongono lo svio 
luppo degli studi numismatici. Nessun conforto di ausi,\o!,o mo· 

rale e, meno che meno, finalnziario viene comunque offerto a 
chi, come ad esem.pio il P., pone « a disposizione di tutti, 
se non altro, ,il propr.io tempo di ,riaercatorte paziente e stu­
d.ioso)) e - aggiungiamo noi, nel caso speoifico - di nummo­
,logo coltissima ,e coscienzioso. E cosÌ si verif.ica il fatto ediE­
can~e che un privato, uno di qUC:li « diletta:nti» tanto ~'Pesso 

derisi dagli « scie.n,ziati» profess.ionali, sa dalrci con :le sue sole 
forze que],Jo che invano abbiamo attC'So, e da anni, dai lumi­
nari della scienza pur abbondantemente provvisti di mezzi. 

La nobile fatica del P. - che non conosce soste (il chiaro 
auOOre s,ta ultimando ara il volume delle medaglie di Pio IX) 
- è quindi wmmamente lodevole. Can le sue oper'e esaurieJlHi 
e definitive 'egli non ha soltanto portato un immenso contri· 
buto 'a quel Corpus generale delle me.dagl~e Pontificie che è, 
e nan da oggi, nei voti di tutti, ma ha chiaramente indicato') 
quale do,vrà essere la via da seguire. 

aes. 
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Segnaliamo le recensiani apparse sul Wxo di G. E. RIzza, Saggi 
preliminari sull' arte dclla moneta nclla Sicilia greca (Rom;!, 
1938), perchè scritte da persane di indiscussa competenz8 
e di alta fama negli studi di Numismatica e di Archeo­
lagia: Jean Babelan, ndla Gazette des Beaux-Art., (Févr. 
1939), p. 123 - Adrien Blanchet, nel loumal des Sava11ts, 
actobre 1938; e nella Revue Numismatique, 1938, p. I q 
s. - Franz Cumant, nella Antiquité Classique VII, 1938, 
p. 275 s.s. - Charles Picard, nella Revue des Études grl?c 
ques, LII, 1939, p. I27 ss. e p. 144 s. 

In cadeste recensioni sono messe in evidenza, con giudizio 
un<IJnlÌme, assai ~pesso in farma ammirativa, sia la grande im­
portanza e l'assoluta originalità del nletodo, rigidamente scien­
tifico, seguito dal Rizzo, sia l'inanivabile bellezza delle i.Jlu­
strazioni e la nuova tecnica nella riproduziane diretta delle mo­
nete originali. Il Babelan nan esita a dire che il libro è in 
se stesso « un capolavoro di tecnica e di buan gusto .... e quantL1 
alla essenza del soggetto (cioè della trattazione) il Prof. Rizza. 
una dei maestri incontestati dell'Archeologia, mira a correggere 
o a riformare malte idee generalmente accolte, aiutata, in que­
sto lavara di severa revisione, daUa sua conoscenza incompara 
bile dell'arte dell' Italia meridianale l). E, dopo aver rilevato ed 
accolto le idee nuove ed ariginali, sia per ,la cronologia delle 
monete a,rcaiche di Siracus'a" di Cat<ll!1la, di Naxos, sia per i con­
fron ti con le opere della scultura e della pittura greca, il Ba, 
belon conclude con l'affermazione che il libro dd Rizzo ha il 
lnerito di «atti'rare su],J'arte della moneta l'att'enzione degli ama 
tori d'arte e degli eruditi, trappo spesso concentrata su altri og­
getti. Non è davvero troppo IiI dire che la novità di un metodo 
magistrale permette di assicurare che questo libro avrà una grande 
ripercussione: le livre fera époq ue ». 

Un veterano illustre degli studi numismatici, Adrien Blan­
chet, autorevoJ.issima d~rettore della Revue Numismatique, lada 
incondizionatamente codesti Saggi preliminari - « qui apportelll 
beauwup de notion6 1I10uvelles .... qui SotH si ,remplis d'un riche 
ensei~nement» (Joumal des Savants s. cit.). NeJ.l'esame delle 
congetture del R., e~l,i non Hova nulla da obiettalrt in senso 
contral'io; ed anche per la controversa questione della cronologia 
dei 'tetra drammi a:rcaici di Catall1a, di Aitna e di Naxos, approva 
le idee del R., con parole che dovrebbero essere ben conside­
rate da qU'akhe incauto dilettante ((Mr. Rizzo entre danoS des re 
marques utiles au sujN de la date des plus anciell1s tétradrachmes 
de Oa,t:me, et s'élève contre les prapas,itians d'auteurs, que1quf'­
fois trop jeunes, qui trandent aisément les questions les pltt., 
difficiles »). 

Il Blanchet conchiude scrivendo che « la richesse d' illu:'.tra­
tian du livre de M. Rizzo est sans égale ... soin extl1ème apporté 
à la pubblication ... un vfai trésor pour ceux qui veulelnt étudier 
l'art mon6taire de la Sicile grecque» (Revue N umismatique 
s. ci t.). 

E se non praprio come numismatico specialista, ma come 
'a'rcheaJago e starico di fama mo:ndia].e, Franz Cumant, dopa 
aver parlato delle manete più importa:nti discusse nei Saggi 
preliminari, ha rivolto parole di alta lode all' Autore « che ha 
consacrato la sua vita aJlo studio di tutte le operte d'a'rte del­
rantichità ... » soggiungendo che « codeste pagi,me di una oosÌ esat­
ta precisione, potevano essere scritte soltanto da un uomo di 
gusta sicurissimo e di dottrina vastissima». Anch'egli - come 
tutti gli ahri che hanno parla:to di questo Libro del R. - osserva 



che « non si esagera, affermando che per la pnm.a volta le mo­
nete greche sono stalte veramnte utilizzate per la storia dell'arte )l. 

Diffici1e ci pi<lsce riassumere i commeuni - tucti favorevoli 

e mol<to ammirativi - che Charles Picard, il dotto ed infaticabile 

archeologo dell' Università di Parigi, ha scritto con precisione 
di indagine scientifica, sulle varie questioni di storia dell'arte 
greca traUate nel libro, 'al proposito delle monete siceliote. QueHe 
del Picard non sono lodi generiche, ma osservazioni critiche 

che mettono nel più grande rilievo l'importanza degli studi ori­
ginali del Rizzo, il quale si è rivolto, con maggior confidenza, 

a' suoi colleghi archeologi e storici dell'arte gJ'eca, piuttosto che 
ai « pUl-i» numismatici. 

Il giudizio critico complessivo dello 9tesso Picard è, per 
così dire, condensato nella « presentazione)) del libro del R., 
alla Académie des lnscriptions et Bel/es Lettrej- (Comptes-ren­
dlls,. 1938, p. 309 s.): « Le livre - presenté avec ce soin artisti· 
que si éléga,nt dont notre éminent confrère i,talien a marqul: 
toutes ses publications archéologiques, et qui en bont un trésor 
d'art ainsi qùe de science - est d'un maltne historien ; il aboncle 
en 'aperçus nouveaux; c'est la première fois, je crois, qu'un ar­
chéologue traite, avec une tell~ cotTLpetence, de l'art prestigieux 
des medailleurs grecs de Ia meiHeure époque .... Il baigne aimi 
d'une vie expressive, ronouvelée par une documentation à la­
quelle rien n'échappe, toutd'aborcl Ics plus vieilIes monnaies 
S)'racusaines .... puis il comacre à Eucleidas des pag;es d'une clen­
sité 'a,dmirable etc.)). Lo spazio non ci consente cii trascri.ve'·e 
per intero sia questa densa e bella « presentazione)) ciel gramle 

archeologo della So.rbona, s,ia per gli altri articoli sopra citati. 
Ma il prof. Rizzo non è avv,ezzo a dormire sugli aUmi ; 'a! poca 
distanza dei Saggi preliminari, ha pubblicato una seconcla « an­

ticipazione)) clelia sua opera tanto a·spettata INTERME.ZZO - Nuo/Ji 
studi archeologici su le monete greche de la Sicilia - Roma, 

1939)· 
I critici parieranli1'O certamente di quest'altro libro, il CUI 

contenuto è ancora più nu'Ovo ed originale; ma che esS'O sta 
a,ncora più beM'O dei bellissimi Saggi preliminari, possiamo af­
fermarlo noi stessi. 

aes. 

. 'XJ Il chiaro studioso e nostro collaboratore Avv. Dome­
nico Pr,i'Ori, trattando, nel n. 1-2 I938, del « BolI. del Ci.rcolo 
Numismatico Napoletano)), Della moneta a leggenda osca FREN­

TREI, dà notizia di un pezzo fuso (facente parte delila propl':a 
raccolta) della città frentana - Frentrum - pezzo di cui raris­
simi sarebbero gli esemplari. 

Dopo di aver accennato al s,ignificato allegorico dei t.ipi 
monetal,i dei Frentani, i1 P. s'indugia sulla identificazione ed 
ubicazione della città, che sarebbe stata - secondo il GarrucC:: 
ed a,Itni - la stessa Larinum, Con speciale competenza chiaman­
do a r:lJCcolta i vari elementi desunti dagli antichi testi e dalle 

varie opini'Oni dei dotti, che compara e discute, conclude dichia­
randosi propenso a credecr-e « che si tratti di moneta federale 
(queJ.la a leggenda Frentrei) coniata nella zeè'ca di Larino, che 
era il capoluogo della Frentania, e che però ,J"epigmfe si ri­
ferisca - anzichè alla città - al popol'O frentano, cioè ai vari 
centr,i della regione frentam:a stretti in confederazi'One». 

00 Nel suddetto n. del « BolI. del C. N. N., Leon;da 
Marchese, con un erudito e geniale articolo, porta un interes­
sante contributo alla tipologia nlOnetalle antica, occupandosi de 
Il tipo della ruota nel/a moneta classica, -e cioè nelle monete 
itaIiote, etrus.che e roman'e. 

Che il tipo ~n parola, il quale r·tcorre non soltanto sulle 
monete or conlnate ma anche su svar·iate altre - Mescmbria 
(Tracia), Acanthus (Ma.oedonia), Synape (Paphlagonia), Calcedon 
(Bi~iynia) ecc. - sin,tetizza:ndo il concetto del carro, e quindi sim, 
bolo di questo, alludesse, per relazione e connessione, a,lla viabi­
lità ecl al traffico stradale, ,era ormai pacifico; che altre volte 
invece ailluda, qual'e demmlJt'O nava.le alla nav.igazione ed al 
traffiico marittimo è quanD'O .11 M. si studia di dimostrare. Vi 
rie~)ce? Stando all'avverbio « probabilmente)) con cui è ac­
coll1_pagnat" l'affermazione chie « la ruota è simbolo cii vila ma­
rittima e rappresenta la ruota ciel t,imone che comanda e trac­
cia la via nelle d,istese del m.are)), si direbbe che l'A. non sia 
molto convinto di quanto egli stesso afferma. Ma gli elementi 

ch'egli adduce in prova lùn bene iii .10m valore e mer-i.terebbera di 
essere accuratamente ed esaurientemente rilevati e vagliati. NC~l 
è peraltno in una sommaria fugaoe rassegna bDbhiografica che po~:­

sa ciò farsi; torneremo forse sull"a,rgomemto con più agio c in al­

Ora sede. Ora, non -pier dare alcun valore acl 'una peregrina e s:a 
pur lontana ipotesi, ma per dimostrare all'amico Ma,rchese ean 
quanto inte,resse abbiamo letto il suo bell'al'oicolo, ci limitiamo 
ad 'Osservare che, portata, in camoo etrusco, ,la ver9ione così ge­
-llli,all111ente c dottamente sostenuta, potrebbe perder terreno, in 

quanto il tipo della ruota potrebbe qui avere un ben diverso 
cd im.pensat,) si-gnifi<;ato. Considerando nnfatti la tipologia mo· 
netale etrusca - Furie alate, teste gorgonee, anima.Ji fantastici, 
mostri favolosi - tra cui il -trioipite Cerbero - non dovrebbe sor­

prendere la probabilità che sia nella ruota un: contenuto sim­
bolico-eschatologico, che ne connetterebbe il ,tipo alle tradizioni 
oltremOindane etrusco-asliatiche (cons. i carri sepokrali fittili) 
onde il motivo etrusco clell'uomo su carro e la derivazione ro­

mana, dell'erote su carro. Nessuna sorpresa dun~ue se nella 
caratteristica tipologica moneta le etrusca s'incontrasse un sim­
bolo del carro di Charun... Ma qui il M. potrebbe os~:crvare 

che, secondo an tiche nradizioni anche etrusche, il fatai viaggio, 
il viaggio cioè verso gLi Inferi, si con1ipisse anche per mare, ed al, 
lora ... 

O benedetta generosa Archeologia, sempre così Larga di 
promesse per chiunque t'invochi! 

00 La Cronaca di Calabria dell'8 maggio corrente pubblica 
un articolo di Enzo Vi·talone sull'attività di scrittore, archeologo, 
numism.anico e storico, del Dott. Pietro La,rizza di Reggio Ca­
labri.a. 

La fama di scrittore del Larizza è affidata ad una serie cii 
dotte pubblicazioni nelle quali, con religiosa passione, egli ri­
cerca le « fronde spall'te)) ddla storia della forte terra cii Ca­
labnia. 

Il suo volume dal titolo « Rhegium Chalcidense)J (Roma, 
Forzanl, 1905) è una mem'Ografia intepcssante ed esauriente, 
:nella quale la storia e l'indagine numi,matica deIJ'antica Reg 
gio dai tempi preistor,ici alla conquis~3! romana, sono esposte 
con profondo e accurato intuito storico-critico. ALtra opera che 
ha fruttato al L. le l'Odi di quanti si appassionano alle vicende 



storiche e numismatiche dell' Italia meridionale, è quella dal 
titolo ({ La Magna Grecia», ricco e sontuoso volume di oltre 
-breoento pagine 1111 grande formato con nunl:erosLssime dlustra­
zioni, nel quale l'A. rievoca con rigore scientifico e storico ol­
tre che con acceso entusiasmo, i fasti e l'alto grado li civiltà 
raggiunto daJlle colonie greche d'Italia. Dopo aver largamente 
parlato ddle benemerenze del chiaro Autore, a cui si deve an­
che un'altra bellissima pubblicazione su « Crotone nella Ma,gna 
Grecia» (Reggio Cal. 1935), l'articolista osserva: « OpeJfe come 
ques~e che nobili tana agli occhi nostri stessi e a quelli altrui 
le lwische virtù degli avi, noeritterebbero di essere diffusè larga­
mente nel nostro popolo». 

00 L'opinione di quakhe dotto straniero, che trovò cal­
deggi'a'toni an'che tra noi, e cioè che la introduzione del dena­
rius in Roma abbia avuto luogo non nel 268 '<1. C., come 
generalmente si nitiene, bensì nel 187 a. C., è -confutata dalla 
prof. L. Cesano, Conservatrice del Medagliere del Museo Na'­
zionale Romano, la quale, in uno studio pubblicato nel « BuI. 
del Museo» (fasc. IX, 1938) soDto il titolo « La data dell' isti­
tUZlione del dena,rius in Roma», adduce .i vari elementi che 
dimosbmno la fondatezza della prima versione. 

00 Nel volume che, a celebrare il bimillen,aJrio della na­
scita di Augusto, è stato pubbl,icato a cura dell'Accademia dei 
Lincei, ora fusa con la R. Accademia d'Ita,1i.a (Augustus, Studi 
in occasione del bimillenario allgusteo, Roma 19-38-xv1), va· 
lume al qual,e illustr,i scienziati portaronQ il loro contributo, è 
un imponante G<lipitolo del Prof. Ettore Gabl'~oi intonno alla 
Monetazione di Augusto. 

L' i,llustre Autore divide la sua trattazione in tre pa­
ragrafi: Monete militari e coniazioni straordinarie fuori d'Ita­
lia; Emissioni monetali in Roma; L'arte nelle monete di Au­
gusto_ Dalla enullciazione è facile infedore quale interesse desti 
questo lavoro del nos,tro nummologo e quanto utile esso 'lor-
1I1l agli studiosi di numismat,ica e di storia di Roma imperiale. 

00 Col titolo Monete d'Albania e il sottotitolo Leoni ve­
neti e dogi veneziani sui « bezzi)), sui « grossi», sui « bagat­
tini» delle zecche di Zara, di Scutari, di A Iltivari e Dulcigno, 
ha pubblicato un articolo sul « Veneto della Sera» del 15 <lprik 
u. s. Tullio Rossi. 

Son dichiarati nell'articolo i vincoli numismatioi che ,legano 
l'It",lia e l'Albania, vincoli che trovano nel Corpus NU1111110-

rum Italicorum - la « sapiente e nobile fatica di S. M. il Re 
e Imperatore, nuovo Re d'Alba.nia», l'esauriente ed -autorevole 
iUustrazione. 

Il R. accenna alle zecche dell' Albania veneziana - Cattaro, 
Antiv:rni, DlIJlcigno, Drivas'to, Sovacia, Scuta1l"Ì - ne ricorda i vari 
prodotti e rievoca figure di CapEtani e di Provveditoni che si 
succedettero nel governo o nell'amministrazione di quella teHa 
su cui ,]a grande Repubblica di S. Marco affermò la sua po­
tonza e il suo dominio. 

00 DelklJ zecca di Brescia - la cui Ol'lgme risale a cIrca il 
1200 - e dei suoi prodotti s,i occupa Aldo Gamba in un eru­
dito articolo, che ha visto .]a luce nel « Popolo di Brescia» 
del 13 giugno scorso col titolo: La zecca di Brescia - Le prime 
monete battute nel I I 84 - L'elevato cambio della lira impe­
riale bresciana - La zeCCa ossidionale del 1815. 
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Riportando e dichiarando passaggi di a'l1'tichi documenti, 
l'A. dimostra come fin dal II84 fosse in corso una moncta 

·brixiensis, ed osserva che, mentre tale data potrebbe segnare 

l'iniz~o della zecca in quanto Federico Barbarossa si fermò per 

qualche giorno a Brescia non nel II62, come afferma qualche 
storico, bensÌ appuntlO nel 1184 ed avrà potunoa;llora cc,nce­
dere ai Bresciani il privilegio di batter moneta, e ciò o per 
semplice atto di longanimità o per l'aiuto prestatogli contrtl 

i Cremonesi o per n01l1, aver dena~'o suff,iciente per pagare i 
soldati mercenari reclutati per l'impresa. 

I vari tipi di moneta bresciana, d'a'rgento e per lo più 
soodellata, esihisce nei conii piLI comuni ,il nome dell' Impera­
tore Fredericus nel dritto, e una croce in campo e i,1 ncme 
della città, Brixia, nd rovescio.-

Il G. accemna ad un concordato - conchiuso ma non ese­
guito per il disordine regnante in quel tempo - tra le città 
di Cremona, Parma, Brescia, Pavia, Bergamo e Torton,a per la 
coniazione di una moneta a tipo comune, 

Avendo nel 1257 i Reggenti deUa RepubbLica di Bre~cia ur­

dinato il bando di ogni altra moneta, la lira bresciana au­
mentò di valore ri,'petto a quella imperiaLe. 

L'A. ricorda ,infine le varie monl~te ch'ebbero corso ~n Brc­
sciaJ - grossi, trecini, soldilli, Jestini, quattrini - e si sofferma 
sulla moneta ossidionale coniata daMa oi,ttà nell'ottobre del 1515 

quando cioè fu la città assediata dalle truppe francesi e ve­
neziane capitanate da,l Trivulzio. 

IX:> De L' J1lyria e l'aMica Albania attraverso la moncta­
zione greca, romana, veneta, tratt-aJ sommariamente N. Bor­
reUi neH' « Italia d'Oltremare» del 5 giugno. Monete di Apol­
lonia e di Durazzo, dei re macedoni, della Macedonia ro­
mana, della Repubblica Venet~ per la Dalmazia e l'Albania, 
corl'edano l'articolo. 

00 Nel « Messaggero» del 20 giugno u. s. Giuseppe Co­
lecchi, con l'articolo Benedetto Pistrucci illustra l'attività arti­

stica ciel grande disegnatore, incisore e moclellatore romano, il 

quale nella prima. metà del secolo XVIII fu Capo-i,ncisore della 

zecca di Londra ,e cui si deve i,1 conio eLi quella che è la 
più bella mQneta del tempo, la sterli,na" che lTlOstra - è noto -

l'immagine 'equestre di S. Giorgio Mal'tire nell'alto di trafig­
gere iI _ simbolico drago. 

00 A proposito del primo Catalogo deUe monete ìmpc­
ri.a,li del Medagliere milanese nel Castello Sforzesco, il Prof. 
Serafino Ricci va publicando nella rivi~ta « Milano», sotto il 
titolo Da Augusto a Traiano, un importante lavoro (ne abbia­
mo letto in questi giorni la 2a puntata) di dichiar,a,zione e di 
commento delle cennate monete. 

Il lavoro, di mano maest"a, no,n è di quelli che possano 
riassumersi in brevi linee o ridursi a punti ess,enzia1i; esso 

merita di esser letto e considel"aJto come un prezioso contl'i­
buto alla il,lustrazicme del wJ.ebre Medaglkre, 'e come tale lo 
segnaliamo a quanti si occupano di numisma~ica romana. Della 
leDtura si avventaggeranno non poco così gli studiosi come 1 

profaIl!i,aJbbiano essi avuto per le mani o meno il succen­
nato Catalogo. 



-Xl Roma imperiale nelle effigi delle sue monete è il titolo 
di un breve qUaJ\1to utilissimo articolo di divulgazione uutnisma­
tica, e propriamente di tipologia monetale romana, apparso 

con la, firma di Leangrande nel «Popolo del Flfiuli» del 6 
lugLio. L'articolista accenna alla grande importanza dei tipi 
monetali imperiali, graz~e ai quali è stato possibile ricostruire 

la vi-ta - militare, politica, sociale - dell' Urbe e conoscere le 
f"mezze di molti imperatori del per,rodo della decadenza. 

L'A. divide i ~ipi moneta Ii deLl' Impero ~n tre categor,ie: 

I) Tipi religiosi (dèi, semidei, eroi); 2) Personificazioni alle­
goriche (poteri, facoltà, virtù); 3) T'Lpi relativi alla vita nazio­
nale di Roma nei suoi vari lati ,e manifetsazioni. 

00 Nel «Numismatist» del giugno corrente, John S. Daven­
port, pubblica ,il testo di una sua oomUl11CaZlOne al Congresso 
numismabico di Columbus (S. U. A.), dal titolo: «Le monete 
commemorative dell' Ita,lia ». 

Dopo aver fa,tto una breves.intesi degli eventi che porta­
rono alla costituzione del Regno d'Italia, accenna aUt monete 

italiane che hanno avuto un carattere commemorativo. Dai pez­
ZJi da 50, 5e 2 lire e quello da IO cente~imi cani,alti nel 191I 

per -commemorare il 50° anniversario della costituzione del Re­
gno, a quelli in oro da 100 e 20 lire che ricordano la Mar· 
cia su Roma, alle 100 lire in oro commemorative del 25° an­

niversario di Regno di Vittorio Emanuele III, al pezzo da 20 
lire in argento commemorativo della Vittoria, fino alla serie 
dd 1936 con la qua,le si è voluto consacrare la conquista del­
l'Im;pero. 

Abbiamo trovato ndJ.a. breve esposizione degli avvenimenti 
storici del Inostro Paese che han11l0 portato aHa coni,az[one di 
monete di carattere commemorativo, una notevole esattezza di 

va,lutazione ed una perfetta chiarezza di illustraZ!ione. Deve in" 
dubbiamwte rallegrarci il fatto che anche nella lontana Ame­
rica, le serie monetal,i che ricordano ed esaLtano i fasti della 
nostra patria, suscitano così vasto interesse ed ammirazione. 

00 Nella nVJsta "Enotria» del giugno u. s., nell'all'tucolo 
Er vino delli Castelli, N. Borrclli accenna ad alcune monete 
dell'all'nico Lazio - Preneste (Palestr.ina), Tibur (Tivoli) - re­

canti simboli enologici (grappolo d'uva, vaso vi'llario) e riproduce 
un conio di Prenesoe che mostr,a da un lato un racemo e dal­
l'altro un cratere, 

00 Tre pagine del volume '(1939» (Nuova Serie, anno 
XXIV) dell'" Archivio Storico per le Provinci.e Napoli,tane ", 
che si pubblica a cura della R. Deputazione di Stor,ia Patria 
di Napoli, sono dedicate mila bibliografii'a numismatica e meda­

glistica del « Bollettino del CircoJo Numismatico Napoletano», 
organo di que9to Sodal,iz.io, Sezione della detta R. Deputazione. 
Nella bibliografia ricorrono i nomi di Borrelli, Bov,i, Breglia, 
Carrelli, Dell'Erba, Gabrici, Giliberti, Marches,e, M.alzzocco10, 
Prota, R,icaiardi, Sambon, Santamaria, Spahr. 

00 La di.stinta e valorosa numismatica napoleta,na, Nob. 
Sig,na Eugenia Maiorana, che tanto degnamente segue J,e or­

me del compianto j,JJustre patrigno Memmo Cagiati, attende aHa 

preparazione per la stampa dell' XI volume, inedito, della ma­
gistrale opera dello stesso Cagiati Le monete del Reame delle 
Due Sicilie da Carlo I d'Angiò a Vittorio Emanuele II. 

Nel volume sono descritte ed ,illustrate le monete di Fi­
lippo III, Filippo IV e Carlo II di Spagna. 

La pubblicazione è vivamente attesa dagli studiosi, e ad 

essa noon mancherà quel successo che merita e che ben arrise 
al X Volume, lasci.Mo anch'esso inedito dallo indimenticabile 
maestro e dato alle stampe daUa stessa s.ig.na Maiorana. 

M d ca gl • • 
t 1 e a 1 s 

~ E' in corso di stampa il volume Medaglie uapoletane 

1806-1815 - Giu"eppe e Giacchino Napoleone, dell'avv. Tom­

maso SiciliaJno. 
Qualche capitolo del libro ha visto la luce in anticipo, 

sotto il titolo Alcune medaglie di M urat, nel «Bo1J.ettino del 

Circolo Numismatico Napoletano» del gennaio-dicembre 1938. 
Le medaglie descritte ed i],Justr.albe sono le seguenti: Per ia 

distribuzione delle bandiere (alle Legioni provinciali); Per di­

stintivo di merito ai Legionari; Per la cattura di Gioacchino 

Mltrat. 

~ Nel succennato nO. del "Bai.\. del C. N. N." lo stesso 

avv. Sioiliano tratta delle Medl!glie di Pio IX incise da Luigi 

Amaud. 
Con la nota medaglia della Lavanda di Gaeta e quella 

delle fe5te per il Dogma dell' Immacolata, il S. illustra un su· 

perbo medaglione in galvanoplastica, finora sconosciuto e forse 

unico, che l'eca la ,Leggenda Pio IX Pont. Masj'ùno Principe 

ottimo, l'anno 1853 e, sotto il busto del Pontefice, Luigi Arnaud 

scolpl dal vero ne! 1849. 
In proposito, l'egregio n"Ledag\1sta napolitano osserva.: "NeI­

l'inbere-sse della Numismatim c della Storia, v'è da augurarfi 

che altri pezzi sconosciuti di Pio IX vengano a luce e, so­

pratutto, che presto possa essere a disposizione degli studiosi 
e dei raccoglitori qualche opera che illustri o, almeno, elen­

chi le numerosissime medaglie dj questo Papa, che, per prImo, 
superò il Maggior Piero negli anni di pontificato». 

~ Durante il riordinamento del R. Museo di Anticlùà 

di Parm:l è stata r,invenuta una lettera autografa di Nicolò Pa­
ganini, uella quale i,1 grande mu~icista, aderendo al desider.;o 

del Di,rettore del detto Museo, gli annunziava di rimettergli tre 

esenùplari- uno d'oro, l'altro di argento, il terzo di rame -

della medaglia fatta ooniare in suo onore, nel 1835, da'],Ja oit­
ladinanz,a parmigiana. Tale medaglia, riprodoHa nell'articolo 

Nicolò Paganini e Parma, che Sergio Monaco ha pubblicato 

in «Aurea Panna», falsc. III 1939, fu già iLlustrata nell'opera 



del Codignola Paganini intimo, Bergamo 1935. Essa mostra da 
un lato lo stemma di Parma e l'epigrafe Ordo DeCUI·. Genu., 

e dall'altro la leggenda dedicatoria Nic. Paganino [Fidicini] cui 

nemo par fuit] civique[ benemerenti] a. MDCCCXXX-IIII I. 

A complet8re la ,nobizia aggiungiamo che l'esemplare aureo 

non figura più nel Museo, dopo il furto che questo subì nel 1933. 
:[. Una medaglia di Costanzo Sforza (sec. XV), fatta da 

questi coniare in ricotl"do dtl\le varie opere stradali ed edilizie 

e~eguite per l'ampli.amento e la sastemazione della città di 

Pes'aro, e particolarmente della intrapresa costruzione di quelle 
fortificazioni, è r.iprodotta (da un'incisione esisteuHe nel Museo 

Oliveriano di Pesaro) nel volume Melozzo da Forl), edito a 

cura del Comune di questa città. Nel verso di tale medaglia, 

la quale 'esibis·ce nel recto il busto di Costanzo ci.rcondato dalla 

leggenda Costantius Sfortia Pisauri Dominus, vedesi il panora­

ma di Pesaro con vi.sibili le cennate opere stradali e fortifica­

ti ve fatte eseguire da,l provvido prin.cipe, che nel conio comme­

morativo e giustamente salutato Conservator Urbis. 

:[. E' stata presentata al Santo Paldre, nei soliti esemplari 

d'oro, d'argento e di bronzo, la prima medaglia annuale del 

Pontifiicato, di cui, qui sotto, diamo la riproduzione. Essa mo­
stra nel recto il busto del Pontefice contornato dJJlla leggenda 

Pius XlI Pontifex Maximus A. l., e nel verso l'arme pontificia 

e la leggenda Christiano pOptito l'ector et pater datus VI non. 

mart. A. MCMXXXIX. 

E' interessante osservare come stavolta si sia ,ritornati al­

l'antico. 1nfattti la medaglia, dovuta allo scultore Mistruzzi, non 

è più sabbiata, be.nsì con i fondi il specchio, oiò che oltre a 

dJJre alla medaglia l'aspetto tradiziona.\e, rende più evidel1lti i 

dettagli delle figurazioni e dà maggior r,isal,to a tutta la com­

pOSIZIOne. 

~ Alla Mostra Medicea, che ha avuto luogo a Firenze, il 
Comune di Milano ha efficacemente concorso facendo in essa 

figurare scdtissimi saggi d.i quella meda'g1istica italiana che 

ebbe :nel quattro e cinquecento il suo maggiore splendore. I 
più interessanti di detti saggi - che si conservano nd Ca­
ste],lo Sforzesco - sono costituiti da medaglie di Matteo de' 

Pasti, Antonio Averolino, Vettore Vettori, Camelio ed altri 

maestri. 
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~ Nella « I\,\ustrazione Ita·liana» del 4 giugno u. s. Eu­

genio Bertineti ha pubblicato, a corredo dell'articolo Nizza e 

l'Italia in un denso libro di storia, tra aLtri .interessanti cimeli, 

la med~glietta di Deputato di G. B. Bottero, che il nipote ed 

erede del medesimo, PaollO Bottero, ha donaJto all' Autore del 

I.ibro Nizza e l'Italia, Ermwnno Alnicucci. Il BObtero - non 

occorl"e riwrdarlo - è il nizzardo fondatore e direttore della 

« Gazzetta del Popolo)), Deputato di Nizza, amico di Cavour, 

il quale giu&tificava il suo voto contro questi pronunziando 
aJ\,1a Camera Je memorande parole: « Getterò la palla nera nel­

l'urna perchè sia ben manifesto che nessun nizzardo ha in 

Parlamento smemtuto la sua Pat.ria ; getterò la palla nera perchè 
non voglio contribuire a indurre l'Europa in errore sulla na­

zionalità di Nizza italiana l). 

Alla luce di t~l ricordo la 111'eclaglietta legislativa si co­

.\ora ed .illumina accrescendosi di significato. La semplice epI­
grafe Camera dei Deputati. Bottero Giovanni Battista - Legi­

slatura X d.ice più di un capitolo di storia nazionale, e il busto 

e il nome di Vittorio EmaJnuele II, che figurano nel verso clelia 

mcdagli.etta" assumono più che mai ,il carattere di venerandi 
simboli clelia Patria. 

~ La SOGietà dei Medaglisti di New York ha fatto coniare 

una medaglia per id 1939, opera deJ.\o scultore Ed. Cc Cartano 

Sebbene il concetto che ha informato l'artista ne\l:a sua oper,! 
ci sembri piuttosto... azzardato (contrasto fra la felicità dell:! 

viva americana-sic- e ,la terrificante situazione deUe nazioni del 

vecchio Mondo), non possiwmo non notare ll1eLla sua fattura 
unaaJmmirevole forza cli modellaz,ione ed una saggia distri­

buzione delle forme. 

~ Compiendos.i \'800 an.no del nob. cav. di Gr. Cr. Paol.) 

Pericoli benemerito d.ell'azione cattolica, è stata offerta al mc­
de5imo dal Circolo di S. Pietro, una mooagli,a d'oro, pre­

gevolissima opera del prof. Sii va, che presenta nel reeto 

il busto del Pericoli accompagnato dalla leggenda Patllo Pe­

ricoli octoges. al1num feliciter explenti Sodalitium Rom. a. S. 

Petro d. d. d. Id. Mart. MCMXXXIX, e nel verso, sotto la tiar:l 

e le chiavi decussate, gli stemmi dei cinque Pontefici al cui 

servizio ha mil.itato \' i1\ustre festeggiato, e cioè Leone XIII, Be­

nedetto XV, P,io IX, Pio X e l'attuale augusto Pontefice. Sotto 

sono gli stemmi e lo scudo del Circolo di S. Pietro. 

~ A corredo deJ.\'articolo La regina d'Etruria, che abbiamo 

letto ,nella rivista « Storia)) del g.iugno u. s., Sandra Ferri ha 

pubblicato una luedaglia di anonimo autore, raffigurante da 
un lato l' lnfan,te di Spagna e re di Etruria Carlo Ludovico 

e daJ.l'altro lato la regina d'Etrunia, Maria Luisa. 

~ La medaglia che è stata coniata, per i,l Raduno Nazionale 

dei Marinai d' ltalia, mostra nel dritto il busto di un maTinaio 

nell'atteggiamento d,i scruta're l'orizzonte e sullo sfondo una 

prua d~ nave che tende le acque. In ultimo piano è un grande 

fascio Littorio. Nel verso - simbolo di Roma eter.n.a - è il 

Colosseo. 
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~ Una medaglia è stata coniata in ~icorrenza del XIII An­
nuale della fondazione della Milizia Ferroviaria. Essa reca nel 

reeto la figura di un milite ed il motto Ferrei la via e il 
dovere, e nel verso un fascio littorio e la leggenda comme­
morativa. 

~ Al Grande AnuniJ"aglio 1'haon di Revel - l' « :alftefice 
della vittoria sul mare)) - è stata offerta nelLa « Giornata del 
Marinaio)) e in occa8ion~ del suo ottantesimo oompleanno (lO 
'giugno), una grande medaglia d'oro mostrante da un lato il 
busto del venerando personaggio e la legenda: Paulo. T haon 
di. Revel. Gr. Ammiraglio e dall'altro la peroonif.icazione della 
Vittoria alata che brandisce con la destra il gladio e reca nella 
Sllllstra una coron,a di ,rostri. In giro, in cont:inuazione della 
leggenda! del recto: Cui. tempora . fulgent. rostrata corana. 

. ~ In dcordo della meS6a in scena dei Dialoghi di Pla­
tone, una medaglia è stata offerta ad Ermete Zacconi. Nel 
dritto di essa è il busto del grande attore e nel verso san raf­
figurati i personaggi del Fedo11e. 

~ Il Pontefice, che ha ricevuto le LL. AA. RR. i Duchi 
di Spoleto, ha offe'rto alla Duchessa un esempLare della me­
dag1.ia del suo primo pontificato. 

~ Il n. I (N uova serie) 1939-xVII (gennaio-giugno) dei 
« Bollettino del Circolo Numismatrieo Napoletano)) è dedicato 
esclusivamente aUe medaglie di Maria Crist~na di Savoia, « omag­
gio del Circolo alla Venerabile Regina di Napolti)). 

Le cinque medaglie, che in detto nO, sono accuratammte 
descritte, Lllustrate e corredate di notizie storiche, accoppiano 
al valore a'rtisnico quello iconografico ~n quanto che, eseguite 
(meno una) dal vero, riproducono fedelmente - come non al­
cuni ritratti che ne restano - le sembia,nze del1.l « Reginella 
santa ». 

Le medaglie, che sono opera del Laudioina, del Catenlacci, 
del Carrillo, commemorano le nozZJe dei Sovrani, il loro ritorno 
dalla Sicil~a, la nascita del Duca di Calabria, Ila Ricognizione 
della salma dela Venerabile Regina; medaglcia, quest'ultima, 

rarissima, di cui non si conoscono che due soli esempla1'iin 
galva,noplastica, uno posseduto da S. A. R. il Principe di 
Biemonte, l'altro dall' illustre studioso di medaglistica ed ap­
passionato collezionista S. E. i,l seJnatore Emico Mazzoccolo. 
Il quale ha potuto accertare come il De Poletti, al quale fu 
da.no l'incarico della prepa,razione delk, medagl,ia, fosse un va­
Ie:mte numismatico romano morto nel ISSI. 

:(., Richiamandosi aU'opera di Adolfo V~nturi sul Pisa­
nello (di cui il IV cap. è dedicato aHe medaglie di colui che, 
maestro senza rivali, ,è ben a ragione dichiarato « prcincapc delb 

medaglia)), Brigante Colon!na, nell'articolo Le medaglie del 
Pisanello e degli in cis o ri pontifid pubblicato nel « Giornak: 
d'Italia)) del 9 luglio, illustra succintamente ·e commenta l'o­
pera pisanelliana, dalla prima famosa medaglcia di Giovanni 
Paleologo, all'ultima, modellatar in NapoLi, raffigurante Don 
Inigo d'Avalos «( per vui se fa))), figlio del Connestabile di 
Ca;,tiglia e poi marchese di Pesca m e del Vasto. « E' questa 
medaglia - scrive l'articolista - il testamento ;artistico derl Pi-

sandlo, il quaJ.e assume in sè tutte le qualità migliori e com­
pie I.m miracolo di armonia ,Jineare e pittorica l). 

Dopo aver ricordato nel Pisanooo ~I fondatore della scuola 
della medaglia moderna, dal quaLe der~va og11li nostra miglior 
tradizione nel difficile campo, ed aver notato come attraente 
e non di,ffie:iJe s~a, « l'indagine che in ciascun esemplare poste­
l'iore può farSii dell'infilusso del nobile maestro)), si ripor,ta al 
recente volume del Patrbgnani - lo « storciografo numismatico dei 
P'api)) - volume nd quale l'A. si sofferma tanto sulla sottile 
analisi 'aruistica quanto suMe ragioni stori'che che promossero 
o consigliarono la creazione di ogni singola medaglia. 

Questo volume - « vero e proprio corpus pontif.icio)) -
che ha visto la luce in ricorrenza del fausto dec,oonale della 
Conciliazione - colmando un grande vuoto nella letteraura 
ponnif.icila, traHa del periodo chie aorre dal 1730, con Cle­
mente XII Corsini, al 1799, aLira mODte in esilio di P,io VI 
Braschi, periodo che se fu da altri trattato (Bonanni, Venuti) 
lo fu non solo « nell'aulica veste latina dell'arcadiC'O settecento )), 
ma anche con non pochi ,errori, inesattezZJe e lacune. 

Dell'opera del Patrcignani si occupa anche, nel « Corriere 
Padano)) di Ferrara del 5 luglio, Gualtieuo Medri nell'arti­
colo recensivo Nuova opera llmismatica di Antonio Patrignani. 
Nell'articolo il M. r~porta un brano della prefaz,ione di Sera­
fino Ricci al volume in parr'ola, brano che merita di essere 
anche qui ripo:rtato. 

« .... l'abnegazione e il sacrificio del Panrignani dànno oggi 
a11' Italia un primato nd campo italianissimo delle medaglie 
pontificie: campo mai aralto, ritenuto fino ad ora sconfinato, 
perchè inesplmato, e che sarebbe rimasto, senza la ininter­
rotta attività del Patrignani, completamente nreglento: come tale 
sarebbe rimasto quello della storia delle monete italiane, senza 
l'augusta, generosa cinriZliativa di S. M. il Re ed Imperatore, di 
elargirci il « Corpus Nummorum Italkorum)) e senza l'atti­
vità geniale di S. E. j,1 Governatore della Cbttà de>! Va,ticano, 
CamiUo Serafini, che auspice il dottis,simo Pontefioe Pio XI dci 
venerata memoria, illustrò Ire « Monlete e le BiOHe plumbee pon­
tificie» assi'curando, anche ,per questa parte, g,LI' Italia, la sua 
autarchia numismatica)). 

Una recensione al ripetuto volume ha pubblicato anche 
L. F. nella « Numismatic Gircular)) dello scarso giugno. 

~. In altro articolo sul Pisanel!o « principe della meda­
glia)), apparso nel « Tevere» del 13 luglio 1.1. s., articolo che 
illustra l'attività di J11rtldaglista e cii pittore del grancle art;sta 
fiorito nei primi,ordi del Rinascimento, è 'riprodot~a la celebre 
medaglia rr'affigurante Lionello d'Este (1407-1450), che SI con­
serva nel Museo Britannico. 

La medaglia esibisce - è noto - al recto J.a testa di Lio­
'n.ello accompagnata dalla iscrizione LEONELLVS J MARCHIOIESTENSIS, 

cci ,,,,I verso una testa cii fanciullo con tre vol,ti e l'epigraf:: 
OPVS[PISANllpICTORIS. E' anche noto che V,ittor Pcisani, det.to 
iii Pisanello, fu, oltrechè meclaglista, insigne pittore. 

~ E' stata rievocata in que9ti ,g.iorni la medaglia che fu 
coniata ,in {)nore dei frateLli Bandiera. Essa mostra sul recto 
la, figura dell' Italia coronata di spine, poggi<]nte una mano 
sul Fascio littorio (senza scure) c l'altra in atto di accendere 
una piccola fiaccola uscente da un'urna. Nelrl'esergo è una co­
rona da palma e di alloro col motto della « Giovane ltaha» 
Ora e sempre. /' 



• Cinq uan t' annI fa 
:{. (Àprile 1889). - Il giorno 13 Aprile 1889 a Gessopalencl 

(Prov. di Ch~eti) un manovale, nel demolire un vecchio muro, 
scoprì un ripostiglio di monete d'oro che fu subito diviso fra 
gLi operai e murator,i presenti alla scoperta. Pertanto non fn 
possibile poter stabilire con esattezza l'entità del ritrovamen·,o. 

La parte toccata al proprietario della casa è risultato com· 
posto di 70 pezzi, fra i quali alcuni zecchini dei Dogi di Ve­
nez·ia Giov. Dolfin, Antonio Venier, Michele Steno, France­
~co Foscari, Pasquale Malipiero, Oristoforo Moro, Andrea Ven­
dramin, Giov. Mocenigo, Agostino Barbariga. Figuravano poi 
nel 10tto, 3 zecchi17i di Rodi, 4 doppi ducati di Alfonso I di 
Alragona, 1 ducato di Federico III d'Aragona, 1 fiorino di 
Francesco Sforza e 38 monete ungheresi. 

~ Arturo Sambon pubblica nella Riv. It. di Num., un 111-

teressante lotto di monete inedite della Magna Grecia. 

:{. (Maggio 1889). - I fratelli Fr,ancesco ed Ercole Gnecchi 
pubbLi,cano la seconda edizione della loro « Guida Numism~­
tica Universale)) (tip. Cogliati). 

:{. 11 figlio del Visconte Ponton d'Amécourt, morto nel 
1888, ha autorizzato la direzione della Bib1iothèque Nationale 
di Pa,rigi, a scegliere nella collezione di monete merovi'l1lgie 
formata dal suo defunto genitore, quei pezzi che non fossero 
contenuti nella collezione della biblioteca stessa. L'esame COI11-

parativo dei pezzi ha permesso di constatare che ben II31 mo­
nete della collezione d'Amécourt mancavano nei medaglieri 
na'zionali. 

:{. Un importante ritrovamento siciliano di monete d'ar­
gento, viene iHustrato dal P.of. Salinas, come uno fra i più 
notevoli effettuati, :in Sicilia, non tanto per la quantità dei num­
mi rinvenuti, quanto perchè in esso caJmpeggiano monete del 
tutto inedite, insieme a molte rarissime e tutte in buono stato 
di conservazione. 

Domande dei lettori 
Domanda 31. - Potreste indicarmi la legge (o il decreto) 

che regola il posses~o da parte di privati 'raccoglitor.i di mo· 
nete d'or.o sia nazionah che estere? Proteste eventualmente il­
lustrarmene le rdative disposizioni? 

Domanda 32. - Vor,rei conoscere il metodo più idoneo e 
più pratico per pulire monete antiche, di qualsiasi metallo esse 
siano, senza colJt.aJmùlarne menomamente sia il pregio che il 
conio, ma solt~1IIlto rendendole più chia,re e pill facilmente de­
cifrabili. 

Domanda 33. - I\. pago 92 del n. 4 dello scorso ann,) 
della vostra Rivista, avete pubbl,icaJto una .notizia proveniente 
dalla Germania, con la quale informavate che una ordinanza 
dci Maresciallo Goer,ing imponeva la consegna alla Reichsbalnk 
di tutte le monete d'oro possedute da privani cittadini del 
Reich. Potreste confermarmi tale notizia r 

Risposta alla domanda 29. - La moneta di Luigi XVI, 
contromarcata dcll'arma di Berna e della cifra 40 con Je lettere 
B Z, è uno scudo da sei lire di Luigi XVI, che il Canione 
di Berna, a corto dJ moneta argentea, fece proprio, contrasse­
gnandolo con lo stemma canton.aJe e con la valuta in batzen, 
ciascuno dei quali valendo, COllie è noto, circa 15 centesimi, 
si ha in via aPiprossimativa un valore coc'rispondente alle sci 
lire. Contromarcati dallo stesso Cantone si hanno pure consim:li 
pezzi dell<JJ successiva Repubblica fr<lJl1cese. 

Per lo stesso motivo, nel 1808, adottò monete estere anche 
i,l Brasile, che mandò in Ispagna a far incetta di pi,astre bOi·­
boniche e le contro marcò dello stemma portoghese e di quello 
brasiliano con l' 'indicazione del valore da attribuire ad esse, cioè 
960 reis. 

f. l. 

Risposta alla domanda 30. - La vostra domanda non è 
d'ÌJndole 9trettamente numismatica; comunqu.e, poichè mi ch;e­
dete chiarimenti su una affermazione contenuta nella mia ri­
sposta (vedi Rivi~ta n. 2) ad un vostr.o precedente quesito 
(Domanda n. 13) mi affretto a replicarvi. 

La leggenda riportata da Pindaro e da Esiodo ci narra co­
me Esculapio fosse gener,ato dalla unione dJ Apollo e di Co­
ronide, figha di Flegi'a;; principe dei Lapiti. Senlipre secondo 
la leggenda, sembra anche che la bella Coronide mantenesse 
rapporti - diremo COSt - intimi con l'arcade Ischi e che Apollo, 
avvedutosi del tradimento, decidesse di vendicare crudelmente 
l'offesa uccidendo l'amante i.nfedele. 

Sulla morte di Coronide l'opinione è controversa perchè, 
mClllltre alcuni autorJsostengono ch'essa cadde sotto i dardi 
infall.ibili di Artemide, altri (Ovidio, Igi.no) narrano che fu 
Apollo stesso ad ucciderla unitamente ad Ischi, ed ,a,ltri ancora 
che la don.na fedifraga perì sul rogo, per ordiJ!1Je dell'infuriato 
Iddio. 

Comunque andasse il fattaccio, la Jeggenda assicura (ve· 
àansi, oltre gli autori già cita'ti, Apollodoro e Pausania) che, 
mCln,tre Coronide moriva o bruciava sul rogo, Apollo estras5e 
dal corpo della donna morta o morente il frutto del suo amore, 
affidandolo, posoia, alla nutrice Trigone. 

E' questo, ,i.l primo parto « cesareo)) che la ~tori.a o, me­
glio, la tradiz,ionericordi ed è questa la ,ragione per cui nel­
l'antichità coloro che venivano a.rtjficialmente alla luce con l'ope­
razione « cesarca» venivano consacrati ad Escu1apio o ad Apol­
lo suo padre. 

a. $. 

Risposta alla domanda 31. - Nessull1.a restnzlOne es,iste 
in Italia per i,l possesso di monete o medaglie di qualsiasi mc­
tal,lo da parte di privati. Esistono, invece, severe sanzioni, con 
l'eventuale di,ritto al sequestro, per chi f,a,cesse a scopo di lucro 
incetta di monete - specialmente di quelle i.n cor-so - come an­
che ·di qualsiasi oggetto proveniente da f,itrovamenti. Note sono, 
poi, le prescrizioni di .Jegge sull'impoctaZiiane di monete dal­
l'estero, che sono soggette a,l controllo dello Stato ed al paga­
mento di rilevanti tasse dogana,li. Nell'interno sono, invece, li­
beri la dete,nzionee lo scambio di monete e medagI.ie cd 
anche ,]a vendita delle stesse, con l'osservanza, da parte dei 
c.ommercianti, e specialmente per quelle d'oro e d'argento, 
delle norme vigenti al riguardo. 

g. n. 



NOTIZIE E 

Storia romana I< made in U. S. A. " 

« L'Impero Romano fu governato da un'alquanto rapida 

« successione di Imperatori, alcuni dei quali buoni, alcuni cat­

« tivi, altri insign<ificanti, .la mag~ioranz'a essendo cattivi o insi­

« gnificanti. E' mia personale opinione che i due peggiori fll­

« rono Caracalla ed Eliogahalo: le vite private dei quali fu­

« rono tali da c1as8ificarli al fondo della scala dell'umana de­

« cenza». CosÌ il Sig. Lewls M. Reagen di Broklyn N. Y. inizia 

una sua comunicazione al Congresso dell'American Numismatic 

Association tenuto a Columbus (Ohio) su « Le vite e la mo­

nctazione di Caracalla e Eliogabalo» pubblicato sul fascicolo di 

maggio 1939 della rivista « Numisma~ist». Ci sembra, che il 

giudizio radicale del sig. Reagen sugli Imperatori romani sia 

alquanto semplicistico. Per quanto concerne in particolare Ela­

gabalo, llcoiso a soli 18 anrni, gli si potevano, p(ll' .lo meno, 

concedere le attenuanti per la minore età. A questo proposito 

il Cohen osserva, pur senza voler fare l'apoLogia di Elagabalo, 

che « in tutti i 35 capitoli che Lampr~dio ha derucato alla ~ua 

storia, non gli rimprovera neppure un assassinio» e che « tutte 

le sue mostruose nefandezze si limiterebbero a folli spese per 

la tavola, a orgie ed atti di ,libertinaggio, colpevoli certamente, 

(specialm(lllte per la morale moderna e cristiana, aggiungaamo 

noi) ma facilmente cOlnprensibili in un g,iovane di grande bel­

lezza fisica', di temperanltlnlto ardel1lte e voluttuoso, nato 111 un 

clima bruciante e ai,roondato improvvjsamente, a.]J'età di 14 

anl1l, da tutte Joe ubbriacature del supremo potere» 

Tralasciando le opinioni del sig. Reagen sull'impero ro­

mano, noteremo ch'egli dà .apide notazie sulla vita e sulle 

nefandezze dei due Imperatori, insJÌstendo specialmente sui pranzi 

a base di Lingue di pappagaJ.lo; elenca, quindi, alcuIl!e delle regole 

princlpali per distinguere fra di loro le monete dei due im­

peratori. L'Autore dichiara, ,infine, di basare la sua comunica­

zione su alcune note contenute in un Catalogo di monete 

romane pubblicato privatamente da uno studioso inglese del 

pr,incipio del secolo scorso. Non sarà, forse, inutile ricorda,rgli 

che tali regole, notevolmente ampliate, si possono agevolmente 

trovare nell'opera del Cohen sulle monete Imperia.Ji, a pagg_ 

321-322-323 dc.! voI. IV della 2" ediz.ione. 

aes. 

COMMENTI 

Il dotto Guido A. Negriolli di Trento, CI scrive quanto se­

gue a proposito di un 110stro commento ad UI1 suo articolo: 

« Il commento al mio artic6lo « Monete Venete nel Tren­

tina e nell' Alto Ad[ge» apparso in codesta Riv,ista Anno V 

n. I del gennaio-febbraio scorso, porta degli apprezz<lmen ti 

che non mi sembrano del tutto esatti. 
Anzitutto detto articolo tratta solo incidentalmente della 

moneta veneta tro110 e ne è piuttoso fine principale compro­

vare il grande prestigio non solo culturale e poLitico, ma an­

che economico, raggiunto nei secoli XVII e XVIII dalla Re­
pubblica Veneta nel Troentino e nell'Alto Adige recando un 

forte contributo ed un valido so~tegno nella lotta veu-amente 
ardua e nobilmente fiera sostenuta da quelle provincie, final­

mente ora redente, per difendere l" loro itallianità di cont;nuo 

manacciata da].]'invade.nza germanica. 

Per quanto concerne gli appunti da me mossi a Per.ini e 

Martinori devo dire, per mette1'e ].e cose a posto, che secondo 

il mio giudizio, il pr,~mo ebbe solo il torto di non essere 

abbastanza chia,ro e preciso nei suoi articoli da me accennati, 

ma fu Martinori che assegnò erroneamente la coniazione nOon 

del trol10, ma della moneta volgarmente detta trolletto, alla 

zecca di T,rento scrivendo a pa'g. 538 della sua opera « La 
moneta», espressamen.te cosÌ: Tronetto - moneta eli 12 caranfani 

coniata ,in Trento ecc. ecc.». 

Certo l'errore del Ma,r.rinori in un'~pera cosÌ comp'lessa e 

di tanta mole qu.'mto deve riconoscersi essere quella citata, è 
scusabi,lissimo, ma ,è anche doveroso dire che il Ferini, emerito 

studioso della nun1tÌsmatica t!rentina, assolutament.e non COI11-

mise lo sbaglio addebitatogli». 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - I giornaJi annunziano che a Como, durante lavori d, 

fognwtura in Via Ga:rjbalcLi, alcuni operai rinvenivano, a circa 

un metro eli profondità, in una nicchia di pietra, 185 monete 

d'oro dell'epoca viscontea. Più precise informazioni è dato at­

tingere dal « Messaggero» del 16 giugno, dal qua.le stralciamo 

quanto interessa,: « Le monete depos'itate presso la queshlra 

sono state oggi esaminate dall'ing. comm. Anton.io Gius[ani 

ispettore dei Musci e dall'architetto Luigi Perrone direttore del 

civico museo. Esse, del peso di 'Circa quattro grammi ciascuna, 



sono risultate essere assai interessanti non solo per il valore 

intrinseco, tmttandosi di metallo puro senza alcuna lega, ma 
anche dal lato numismatico. 

Si tratta infatti di ducati milanesi, di zecchini veneZlalll 

e di fiorini bolognesi e fiorentini coniati fra il 1400 e il 1500 

oirca, ndl'epoca, cioè che compreonde i burrascosi periodi dd 

V~sconti, degli Sforza e della calata· dei france&i in Ita·lia con 
Carlo VIII». 

Altri par·ticolari del trovamento si rilevano da un art,ico­

letto dal titolo Gli zecchini di Via Garibaldi, apparso nel gior­

nale « L'Ordine» di Como, articolo nel quale mons. G. Ba­

serga dà notiz,ie intorno ad altri ripostigli scoperti nella stessa 

Como nel 1875 (monete delle zecche di Milano, Pavia, Vene­

zia, Genova, Fir,enze, Roma) e nel 1929 (monete di Como, Mi­
lano, Pavia, Cremona). 

~ A Sanremo, presso la Sede della Società filatelica della 

Costa d'Oro sa è costituita una sezione numismatica, alla 

quale hanno aderito a seguenti soci: 

Biga Giovanni, Buttafava Davide, Cassin,j,t'i Attilio, Fusaro 

Giaointo, Guglielmina Guglielmo, Maglio Arturo, Mendez cav. 

Luigi, Sossi Giuseppe, Tasso Luigi. 

Presidente è sta·to nomiuato il Gr. Uff. Avv. Ernesto Firpo 

e Segretario i,I sig. G. Guglielmina. 

:{o Dal « Gazzettino di Venezia" dd 30 giugno SI ap­

prende che .il camerata Ugo Trabuchdli, residonte ,in quella città, 

ha faLto pervenire a S. M. i,I Re rmp.eratore 85 monete per colle­

zione, cinque delle quali sono state trattenute presentando esse 

un certo interesse per la l'accolta numismatioa, del Sovrano. 

A mezzo della R. Prefettura h Real Casa ha ritorn,no 

all'offerente le altre 80 monete, con un paio di gemelli d'ar­

gento che S. M. il Re Imperatore ha voluto donare al Tra­

buchelli in segno del sovrano gradimento e di ringraziamento 
per il gentile pensiero. 

~ Con R. D. in corso vengono modificate ,le caratteristiche 

tecniche delle monete di bronzo da centesimi diedri e da ceno 

tesimi cinque lasciando invariate quelle artistiche. Le nuove 

mOllute cii « bronzo all'alluminio» cominoomnno ad entrare in 

circolaz,ione subito dopo la publicazione dell'anzidetto R. D. 

~ In questi giorni di luglio, durante i .!avori di sterro, 

che ~~ stanno eseguendo nella zona dell' Arco d'Augusto, e 

precisamente nell'area delle vecchie case già dmolite fra la 

Via Minghetti e i Bastioni Orienta,Ji, sono state rinvenute al­

cune monete d'oro e molte d'aJrgento dei secoli XV e XVI, 

appartnenti a.Jle zecche di Roma, Firenze, Siena, Lucca, Ur­

bin.o, Bologna, I?errara, Venezia, Parma, Milano e qualche altra 

non .a.ncora bene identificata. 

Dell'importante ,rinvenimento è stata data comW1JCazwne 

alle competenti Autorità. Rileviamo la notizia dalla stampa 

quotidiana. 

~ La notizia è data, dal periodico « Lo scolaro» di Ge­

nova del 23 luglio: 

« Un vero tesoro, costituito da un 'in.gente numero di 

monete antiche, è stato scoperto, durante lavori stradali, a Boissy 

Riviére. A 30 oentimetri di profondità sono stati trovati più 

di cinquanta chil,i di monete di bronzo, la più recente clelle 

quali data dal 1630, oltre a 458 monete d'argento di ongll1e 

spagnola e una picola mon.eta d'oro». 

Il sONto sistema di... « pe&i e misure)) ne],le corrispon­

denze del genere ... 

:{o A Orv.ieto, clurante lavori di cosbruzione lungo la strada 

provinciale detta dell'Arcane, in çon~mda Camicella, è venuta 

in luce una tomb31 romana del per.iodo imperiale, nel cui nrio' 

corredo - frammenti fi.tti],j e di bronzo, qualche .aggettino di 

oro ecc. - sono state J,invenute alcune monete (medi bronzi) di 
Antonino Pio e di' Faustina junlior. 

:{o Della superba collezione numismatica di Arcirealc, for­

mata clal compianto Barone Salvatore Pennisi di Floristella, 

e degli acquisti di cui va arricchendola il figlio del medesimo, 

dott. Agostino, g. m. accenna nella Rivista delle Riviste, in 

« Cultura Moderna» di Milano, dello scorso luglio. Nella nota 

>:ono illustrate alcune monete siceliote di recente acquisto, e 

oioè due Catana, l'una :d tipo di Apollo giovinetto e l'altra 

al tipo di Apollo chiomato; una Gela wn la solita plotOl11e cii 

Doro androprosopo e la biga (11011 quadriga) e clue Agrigento: 

con le aquile che clivorano una lepre, l'una; con l'aquila e 
il granchio, l'altra. 

~ Un teso retto, costituito eLi 22 statai d'argcl1to arcaiCI 

incusi di Posidonia, risalenti oioè 'ailla metà del sec. IV a. C., 

la fase pill antica della monetaz,ione della celebre città lucana 

(che fu poi la romana Pacstum) è stato rinvenuto, nei pnimi 

delo scorso lugl,io, a Pesto, nei pressi del tempio di Cerere. 

Le importanti monete, che mostr·<llno la figura del dio ciel mare 

nell'atto di scagliare il tridente sembra facess·ero parte di una 

cospicua stipe votiva. 

:f. Quasi contemporaneamente al rinvenimento or cennato, 

di Pesto, un imponente ripostigllio di monete romane imperiali 

(oltre 1600 esemplari) cii casa Giul,jo - Claudia e Fhvia, e di 

quest'ultima prevalentemente di Vespasiano,. è stato scoperto a 

Pompei, lungo la Via dell'Abbondanza, in fondo ad un grosso 

dolio. 

Secondo il R. Soprintendente alle Antichità della Campania 

S. E. Majuri, « il brov,amento è importante anche per il fatto 

che può dare delucidazioni precise in merito ai fiorenti traf­

fici commeroiàli, che -esercitavamo i negozianti pompeia'l1i. Il 

M'a.iuri ritiene che le monete « furono abbandonate evidente­

mente dal loro proprietar,io al momento in cui si delineò la 

tremenda' sciagura che distrusse la città l). 



'f. R,ileviamo la notizia dalla « Tribuna» del 22 volgo ago· 

sto: « Un appassionato e valente dilettante di numismatica, 

il temano Luigi Carocci, dopo un periodo di attente ricerche ba 

,;JJVuta la fortuna di venire in possesso di numerose prove di 
conii di monete e medaglie papali. 

T,ra tali prove di conii ve ne sono alcune dei grandi ar­

tisti del Rinascimento e presumibilmente di Benvenuto Cellini, 
Leone Leoni, Gaspare Molo. 

Di particolare interesse appa,iono, a quanto risulta, le prove 

dei conii rif.erentisi alle medaglie e monete ,11iguardanti i pon­
tefioi Clemente VII, Paolo III e Urbano VII. Ma il pezZll 

più prezioso di tale raccolta di prove di oonii nisulta que],lo 

concernente la medaglia commemorativa del Giubileo del 1500». 

'f. A seguito della convenzione economica italo-albanese, 

firmata in questi giorni (maggio 1939-xVII) le monete alba­

nesi saranno coniate nella zecca italiana adottandosi per esse il 

metallo e la lega delle nostre monete. In virtù della con.ven­

zione stessa, il valore della lira aJbanese è stato fissato in 

L. 6,25. 

Belgio. - In questo me~e di giugno (1939) è stata emessa una 

nuova moneta d'argento da 50 franchi. Essa mostra nel dritto 
la testa del Re a s. e la ,legg(ll1da Leopold III 1939 e nel 
roVo nove stemmil1.i araldici, sormontati dalla corona reale, e la 
leggo Belgique - Belgio. 

'f. Una serie di nuove monete di nichel io è stata emes~a 

In Belgio. I nominali sono: 5 Franchi, 25 centimes e IO 
cen times. 

Estonia. - Informano da Tallin che a Berra, ndla provincia 

di Virumaa, sono state fortuitamente rinvenute olt,re 300 mo­

nete arabe, apparentemente d'argento, che sarebbero state co­

Iniate nel sec. XIII. Ha arrecato non poca sorpresa la constata­
zione che le monete erano false: falsificazione dell'epoca, s'in­
tende. 

Francia. - Come a suo tempo riferimmo, a Parigi, ,in una 

casa di via Mouff.etard, tempo fa, venivano trovate alcune cas­

sette contenenti una ingente quantità di luigi d'oro del regno 

di Luigi XV, che i,l consigliere reale Luigi Neville aveva na­

scosto chissà a qual fieno Parte del tesoro (205 luigi) è s~ato 

ora messa in vendita in un'asta pubblica ed ha fruttato 2IO 000 
fr,anchi. La vendita è stata fatta per coprire le spese di proce­

dura per il processo che ha avuto luogo fra i contendenti 

l'eredità. 

'f. Un enorme tesoro - costitui,to oltrechè di ricchissime a,r­

genter,ie di due Abazie e di preziosi appartenuti a Luigi XVI 
ed a Ma,:ia Antonietta - di un cospicuo numero di luigi d'oro 

per un valore oro di 500 mila fraJ!1chi, tesoro rimasto sepolto 
nella stiva di una nave naufragata nella SeJl1Jn<L nel 1799, sa-
11ebbe per venire ora a luce. Si tratterebbe dei valoni che il bri­

gantino Telem3co, il qual-e trasportava fuggi-aJSchi, avrebbe sepo!.to 

con sè in fondo al fiume allorchè affondato dai rivoluzionari 

(la,vanti a Qu:illebeuf. Una pesa;nte catena di àncora, che non 

è stato possibile trarre a riva perchè legata ad un relitto, si 

crede s~a quella dello scafo affondato. Una Società di recu­

ptlri si appresterebbe a far t,entativi per portare alla superfic'e il 
supposto tesoro del Talemaco. 

Grecia, - Verso la fine di giugno u. S. '111 Atene, durante 

sca vi fatti eseguire dalla Scuola Archeologica Americana nei 

pressi del t-empio di Tes'eo, fu rÙ1Venuta un", tomba reale (cre­

duta del re Eretteo) risalente a non meno di 14 secoli fa. 

Nella tomba era una preziosa suppellettile: scatole d'avorio, 

oggetbi d'oro -ecc. Ricordiamo che qualche anno fa, neJ.la stessa 

zona furono t'rovMe, assieme a svariati oggetti di epoca varia, 

circa 800 monete di bronzo, anch'esse di diverse età, circa le 

quali nula più si seppe dopo ,]e vaghe notizie pubblicate dai 

giorna1i. 

Russia. - Si ha da Kiew in data 31 luglio che, durante la­

vori di sterro nelle vicinanze di Poltava, un cont-a/dino ha rin­

venuto una grande croce ortodossa seic()ntesca d'argooltO. Ini­

ziati subito gli scavi, halnno questi condotto alla scoperta di un 

vero tesoro composto, oltr,echè di oggetti d'argooto e d'oro, di nu· 
merose monet-e del seicento, delle quali non si dà alcun par­

nicolare. 

Si tratta evidentemente di oggetti appartenenti al celebre 

monastero di Spasso Nerukotvorni e nascosoi all'epoca della 

guerra russo-svedese e precisamente nel 1709. 

Slovacchia. - In Slovacchia è entrata in circolazione una 

nuova unità monetaria, la corona slovacca (K. S.), la quale viene 

scambiata alla pari con la vecchia moneta cèca. 

Spagna. -Monete divisionali di nuovo cipo saranno prosSJlma­

mente coniata a Burgos. 

Svizzera. - E' stata emessa una moneta di argento da 5 fran­

chi che commemora la festa naz.ionale del Tiro a Segno, la 

quale sarà celebrata nel prossimo agosto a Lucerna/. 
La moneta che ha corso provvisorio, sarà accettata fino al 

3l agosto. Essa mostra nel dritto la figura di un oiratore 111 

atto di mi,rare e ],a, leggenda dichiarativa, e nel rovescio, 1I1 

quattro linee orizzontali, il motto Einer (fiir alle) alle fiir 

einen. Sotto, un piccolo stemma elvetico e, in giro, l'indica­

zione del periodo di val'idità della moneta. 

'f. Anche in occasione dell' Esposizione Internazionale di 

Zurigo è stata emessa una nuov,a, moneta da 5 fra'l1:chi. 

Ungheria. - Una nuova moneta d'argm1'to da 5 pcngo è ~,ta,la 
recentemente emessa. Essa reca nel dr. nl busto di Horthy a 

S. circondato dana leggenda Vitéz. Nagybcluyai . Hoethy . Mik/os . 

Magyarorszag. Kormauyz6ja, e nel verso due Angeli che reg­

gono, sormontato daMa corona reale, lo stemma nazionale ma­

giaro. Sovra3 ta la leggenda Magyar hiralysag. 5 pengo. 



AMERICA 

Canadà. - Una moneta in argento da 1 dolaro sarà coniata peI" 

commemorare la visita dei Sovra;li d'Inghilterra al Calladà. 

Essa recherà al D. l'effigie di Giorgio VI e{lall R / la veduta 

del palazzo del Pani amento Canadese, con il motto Fide suol"llm 

regnato 

Stati Uniti. - Telegrafano di Filadelfia in data 22 giugno: 

« Ignoti ladri hanno rubato all'Accademia di BeHe Arti 23 

antiche monde greche, valutate complessivamente IO mila dol­
lari, cioè 190 mila Lire». 

:f. Per commemora,re il cenltesimosesto anniversario della 
prima Presidenza degli Stati Un.iti, è stata coniata una medagli,l 

mostrante nel recto .il busto di Giorgio Washington e nel verso 
la ,leggenda dedicatoria ci,rconda'ta di astni To [commemorate I 
I be inauguratiol1 [of George Was!Ii11 gtoll] ferst Presidellt [01 the 

United States]Af'ril 30thr 1939. ' 

Portorico. - Un tesoro di monete d'oro s,alrebbe venuto a galla 

nel porto di San Juan di Portorico. Ecco quanto si ~'ileva dai 
giornal.i al riguardo: « Mentre la draga della Marina ameri­

cana Orleans sta v,a, ripulendo il fondo fangoso della daa-sena, 

le macchine aspi,ratrici si arrestarono improvvisamente per un 

ostacolo Lncontrato. Ispezionati gli ingranaggi si trovò che una 

certa quanni<tà di dischetti d'oro ostruiva i punlIi di passaggio. 

Le monete erano state aspirate da un forziere sepolto nella 

melma, edappaorvero essere doppioni spagnoli coniati ,tra il 

1790 e il 1840 con le effigi di Carlo III e Isabella II. 

8S 

L'equipaggio s'impadronì di alquante monete e cercò di 

smeroiarle, ma l'autorità americana le sequestrò in base al,Ja 

legge federale che vieta non solo la vendita ma anche il po!:­

sesso privato di oro coniato. Si crede che il tesoro f,acesse parte 

del bottino estorto alle navi mercantili del famoso pi,rata por­
toricheno Cofresi». 

Terranova. - Con la data 1938, sono stati coniati nuovi pezzI 

in argento da IO e 5 cents. 

AFRICA 

Africa Occidentale Inglese. - E' stMa coniata 

moneta di nichelio da 1 penny, con la data 1937. 

A S I A 

una nuova 

Giappone. - Sono state messe ,in circolazione delle monete cla 

5 Sen coniate con un metallo misto cii allumiruio e di bronzo. 

Tali monete sono considerate come emi,ssioni di guerra. 

AUSTRALIA 

Australia. - Dopo una sospensione di sette anni, la Società 

Numismat.ica dell'Australia del Sud ha ripreso <la sua attività, 

indicendo un congresso che ha avuto luogo sotto la presidenza 

del Sig. J .H. Deacon. Quest'ultimo è stato nominato direttore 
del diparnimento numismatico della National Gallery di Ade­

laide, la cui collez,ione cOll,ta oltre 25.000 monete. 
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È USCITO 

I N T E R M E z z o 
N U O V I· S T U D I ARCHEOLOGICI 
SU LE MONETE GRECHE DE LA SICILIA 

DI 

GIULIO EMANUELE RIZZO 
Prof. emer. d' Archeolo gia nell' U niv. di Roma - Accademico Nazionale dei Lincei 

Membre dell' In.titut de France, etc. etc. 

L'AUTORE ha voluto anticipare qualche altro esempio 

del metodo' ch'egli segue nel ricercare le singole personalità 
dei Maestri-incisori de' conii, studiando i caratteri stilistici 
dei tipi monetali nell'àmbito, che gli è pnoprio, dell'arte greca. 
Per questo fine essenziale, egli ha rivolto le cure più solle­
cite all'illustrazione grafica, da lui personalmente diretta. 

Dell'importanza degli argomenti trattati potrà, forse, dare 
qualche pallida idea l'arido sommario che qui si trascrive: 

I - Maestri.incisori di Catana. 

Cenni in~roduttilVisui primi ,tipi ,di Apollo (intorno al 
460 ,avo Cr.), e confronti con la scultura greca - Un tetra­
drammo inedito firmato dall'incisore KPA ... - ,Lmportanza di 
questa «firma», come unica slÌcuramoote acoertata nel periodo 
di ,transizione" Al,tri tetradrammi a,ttribuiti al mooesimo aJ:1ti­
,sta - I tetradrammi del «Maestro dalla Foglia» e l'evoluzione 
,stilistica del suo tipo ,di Apollo - Egli è anche l'incisore delle 
monete di Piakos - Nuove monete di -codesta ignota ,città, 
ora per [a prima volta pubblicate - Esame ,stilistico dei tipi 

e confronti relativi - Cenni sulJa questione tQpografica. 

II - Syracusae: Il tipo di Zeus Eleutherios. 

I ,due tipi ,di Zeus Eleutherios nelle monete 'siraousane 

deH"età ,di Timoleon - Quale sia quello ((Iu~iciale» ,del riIlJIl0-

va'w culto del Dio !Liberatore - Sue relazioni con la scultura e 
con l'arte greca, in genera!le - Altri ,tipi ,di Zeus nelle monete 
greche: del secolo quarto, profondamente ,diversi nella conce­
zione e nelle formeSitilistiche - Nuova congettura sulla deri­
IV azione del tipo dello Eleutherios. 

III - Epimetron: Monete di' Selinus. 

La curiosa storia dell'interpetrazione tmtastica dei tetra­
drammi ,e dei didrammi ,di Selinunlte, dal secolo XVI ai 

nostri giorni - To:aduzione e commento deNe varie leggende 
relative alla mor,te di Empedocle, riferite ,da Diogene Laer­
zio - Vaniloqui ,di vecchi te' nuovi te'segèti ,simbolisti, che non 
hanno letto Diogene - Esame cri.tico dei ;tipi delle monete, 
oonfrOl!litate con ,altre rappresentazioni figurate dell'arte greca, 
eriferi,ti ai cu};ti di Sel~nu11Jte, a'ttesta'l'Ì. dane fonti epigrafiche 
e monumentali - Nuova descrizione esegetica, senza EIIl[>C­
.docle, senza Diogene Laerzio e ,s,enza iiI canto .d.el gallo di 
Himera - Lo stile delle monete ,di Selinunte; analisi della 

figur,a dell'offerente e del gmppo di Herakles col Toro -
Confronti ,con ,altr,e opere dell'arte greca - I tetradrammi e i 
didrammi più antichi sono ,di qualche anno posteriori al 

480 avo Cr. - Anche Jacronologia, sicur.amente fondata sul­
l'iesame stilistico, .d<imoSltra l~assUl'do delle interpretazioni 

simbolistiche. 

Un volume in - 4° gr. (cm. 25 x 35) di pagine 72, con quattro tav,ole in fototipia e 19 figure intercalate nel tefto, 
13 delle quali sono anch'esse stampate in fototipia. - Edizione su carta a mano di Fabriano, di 125 esemplari numerati, 

dei quali solo cento saranno messi in commercio, al prezzo di L. 125. 

IN VENDITA ESCLUSIVA PRESSO: 

P. & P. SANTAMARIA Piazza di Spagna, 36 ROMA 



RECENTI PUBBLICAZIONI 
DI NUMISMATICA 

BERTELÈ T., Monete e sigilli di Anna di 
Savoia imperatrice di Bisanzio. Ediz. 
numerata di 250 copie delle quali 100 
fuori commercio. 74 pp. 24 X 34; 3 illustra­
zioni e I I tavole fototipiche. Legatura alla 
bodoniana L. 75 

CAGIATI M., Le monete del Reame delle Due 
Sicilie da Carlo I d'Angiò a Vittorio 
Emanuele II. Decimo fascicolo. Pubbli­
cazione postuma a cura della sig.na Euge­
nia Majorana. 104 pp. con numerose ill. 
nel testo. 
Broch. 35 
In carta gessata e lego bodon. 60 

NEWEL EDwARD T., Royal Greek Portraits 
Coins. 80 , 102 pp. con 16 tavole. 50 

RICCI S., Storia della moneta in Italia. Parte 
antica. 248 pp., 12 tav. 32 

RIZZO G. E., Saggi preliminari su l'arte della 
moneta nella Sicilia greca. 4° gr. 105 pp. 
con 6 tav. e 85 ~ll. go 

WAYTE R. e STUART M., Coins of the World 
(Monete di tutto il mondo). Catalogo coi 
prezzi correnti di tutte le emissioni dal 
IgOO a oggi. 231 pp. con la riproduzione 
di tutte le monete 65 

m vendita presso 

P. & P. S A N T A M A R I A 

Piazza di Spagna, 35 - ROMA 

È USCITO 

A. PATRIGNANI 

LE MEDAGLIE PONTIFICIE 

DA CLEMENTE XII ·1730· 

A PIO VI ·1799· 

(Contributo al Corpu8 Jelle MeJaglie Pontificie) 

in~8 grande, lu8 pagg. 

in vendita a L. 60 

presso P. & P. SANTAMARIA 

Piazza di Spagna, 35 - ROMA 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, letted 

rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di pro curarvi tali articoli? Assolutamente 
no, se non vi"rivolgete a L'Eco della Stampa, che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Q.gesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (4(36), Via Giuseppe Compagnoni, 28 d e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 
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